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AVVERTENZA 

SU QUESTA PRIMA VERSIONE ITALIANA 



Un libro, che, togliendo a discorrere della Chiesa 
di Cristo, ne discopra la celeste origine e il raaravi- 
giioso ordinamento; mostri l’altissimo scopo a cui 
intende, e la eccellenza de'mezzi fornitile dal suo Fon- 
datore per aggiugnerlo; metta in chiara luce la som- 
ma de’ dritti e delie obbligazioni , onde quella ver- 
so de’ suoi membri, e questi alla volta loro verso di 
lei van legati ; un libro , diciamo , di tal natura sa- 
rebbe stato in ogni tempo un bel regalo a’ figli devoti 
di questa Chiesa, a’quali ancor è bello di sentir delle 
glorie della propria genitrice. Ma oggi, lettor mio 
cortese, l’importanza di un libro cosiffatto è per mol- 
ti riguardi maggiore. Chè di presente non solo la 
Chiesa è fatta segno alle più accanite lotte; non solo 
in più parti del mondo, la spada de’ Cesari minac- 
cia di affogarla nel medesimo suo sangue; non solo 
la eresia, briga di adulterarne la sana dottrina e cor- 
romperne la morale; ma fino parecchi suoi figli sem- 
brano avere al tutto dimenticato qual madre li pro- 
dusse, e studiano sacrilegamente di strapparle dalle 
dorate chiome la corona di regina , per farla se- 




dere schiava e di catene avvinta tra le dispregiate 
ancelle. Un libro adunque che faccia risaltare i pre- 
gi e i diritti di questa Sposa del Nazareno, interessa 
profondamente tutta quella eletta porzione di leali 
cattolici, i quali e son rimasti (in qui, confortandoli 
la divina grazia, saldi ne'loro doveri , e desiderano di 
rimanervi ancora, a confusione de’ loro fratelli dege- 
neri. 

Or di si nobile dono ha già presentato Qn dallo 
scorso anno i suoi confratelli di fede il chiarissimo 
Abbate G. A. Ozanarn, pubblicando in Francia un bel 
volume col titolo di — Mese di S. Pietro— ovvero <— 
Devozione alla Chiesa ed alla Santa Sede. E questo 
nobilissimo dono noi abbiam voluto rendere più co- 
mune presso gli stessi Italiani, volgarizzandolo dal 
francese, ed oggi siam lieti di offrirlo a que’che vor- 
ranno giovarsene. Dell’intrinseco pregio di quest’o- 
pera noi non diremo verbo , perocché esso ci sembra 
tale, che da una parte poco ci guadagnerebbe ad esser 
messo in luce dalle nostre deboli parole, e dall'altra 
ogni discreto lettore potrà farne di per se stesso ra- 
gione, meglio per avventura che non noi stessi. Ci 
piace invece dire qualche parola, che dichiari il mo- 
do, onde noi ci siamo governati nel curare questa pri- 
ma stampa del nostro volgarizzamento. 

E pria di tutto, ci piace avvertire i lettori, che 
noi, nel rendere questo libro nel nostro volgare, ci 
siamo studiati anzi ogni altra cosa di essere fedeli al 
testo francese, ed a questo studio di fedeltà vogliamo 
precisamente che si ascriva , se qualche volta siamo 
stati o non molto purgati nelle parole , o poco severi 



ne’ costrutti, od alquanto negletti nella misura de’ pe- 
riodi. 

In fine di ciascuna elevazione abbiamo aggiunto 
del nostro alcune giaculatorie , ed alquante pratiche 
di pietà; quelle, perchè, ripetendosi spesso nel corso 
della giornata, valessero a tornare a mente del letto- 
re la stessa meditazione ; queste , perchè si avesse in 
esse come compendiato tutto il frutto della medita- 
zione, e fosse così più agevole il praticarlo. E l’una 
e l’altra cosa noi abbiamo riputato tanto più necessa- 
ria, quanto che il subbietto di ciascuna meditazione, 
occupando , per la sua importanza , tutta la mente di 
chi medita , potrebbe non lasciar molta parte agli af- 
fetti del cuore , ed allora il frutto della meditazione 
sarebbe raccolto sol per metà. E così, perchè ci è par- 
so, che le meditazioni, onde componesi la Novena di 
S. Pietro , sieno volte più direttamente al cuore che 
alla mente , alle pratiche abbiamo sostituiti degli os- 
sequi in onore del detto Apostolo. 

« Possano queste nostre fatiche (ci piace di finire 
« con queste belle parole dell’illustre Autore le quali 
« volentieri facciamo nostre) essere avute, come un 
< pietoso omaggio reso alla sacra causa della Chiesa , 
« e come l’espressione sincera dei profondi senti- 
« menti di venerazione , di ri spetto e di tenerezza fl- 
« fiale , che noi abbiamo giurato per sempre al santo 
« Pontefice, che tiene oggi si degnamente il luogo di 
« S. Pietro, e all’ augusto Soglio , che presiede alle 
t eterne sorti del mondo. » 
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PARTE PRIMA 



MEDITAZIONI SULLA CHIESA 



MEDITAZIONE I. 

SULLA CHIESA UNIVERSALE 



Prima iklU J/< diluzione ti netti un Pater ed un'Ave con la eiaculalo- 
rii: S . Pietro e voi tulli et. sommi Pontefici, pregate per noi. 



1. ° P. Quando taluno tolga a considerare il Creatore di 
tutte le cose, lo Spirito di Dio librantesi, nella infinita sua 
maestà ed onnipotenza , su lo spazio e sugli abissi ; quando 
lo mediti in atto di trarre dal nulla con la sola forza della 
feconda sua parola l'universo intiero , gli cade prostrato di- 
nanzi, e lo adora. Se poi, penetrando a fondo ne’ particolari 
di questo capo d’ opera , prende a studiare la meravigliosa 
•armonia , che quegli ha stabilito tra’ differenti corpi che il 
compongono, come potrebb’ egli essere stupito , che il Su- 
premo Signore, dopo aver creato altresì il mondo degli 
Spiriti, la cui dignità e nobiltà levasi tanto sul mondo ma- 
teriale, quanto il cielo sulla terra, abbia voluto egualmente 
coordinare gli elementi , ed unirli fra loro d’un legame in- 
dissolubile, del legame divino della carità! Questo mondo 
spirituale , organizzato ancor esso dalla mano medesima 
del Creatore, è la Chiesa universale. 

2. ° K Le vostre opere son pur magnifiche! esclamava il 
reai Profeta, meditando sulle meraviglie della creazione de- 
gli esseri materiali: esse portano tutte l’impronta della vo- 
stra sublime sapienza! Quanto a noi , leviamo ancor più 



alto la nostra mente, e contempliamo meravigliando lo 
stupendo ordinamento, che Dio ha serbato in questa incom- 
prensibile associazione degli Spiriti. Gli uni versano sulla 
terra , carchi ancora dell’ irnportevol soma d’ una carne ri- 
belle, e si esercitano nella pugna ; altri soffrono in luogo 
temporaneo per espiarvi le loro debolezze ; altri finalmente 
nella gloria dei cieli godono del bene supremo, frutto dei 
loro travagli e delle loro vittorie. Tutti però non formano 
che una sola e medesima famiglia, della quale Dio è il Pa- 
dre ; tutti non mirano , che ad un solo e medesimo scopo , 
che è di esaltare la gloria dell’ Altissimo ; tutti son colle- 
gati insieme per un solo legame, il più dolce, il più forte, 
la carità. 

3.° I*. La nostr’ anima dunque abbandoni un istante la 
terra; il nostro cuore si dilati al pensiero di questo regno 
di Spiriti immenso e illimitato, nel quale tuttavolta regna 
il più perfetto ordine ; nel quale si manifestano alla loro 
volta tutte le divine perfezioni del suo fondatore , la gran- 
dezza, la onnipotenza , la sapienza , la giustizia , I' amore 
di Lui. Preghiamo il Signore, che ci doni egli stesso d’in- 
tendere quest’opera delle sue mani, poiché, senza il suo 
aiuto, come potremmo noi tutto abbracciar con la vista que- 
st’ orizzonte senza limiti, ed intendere quest’opera celeste, 
della quale sono oggetto unico e fine supremo Dio e la bea- 
titudine eterna? A ben contemplare le cose divine, un di- 
vino aiuto é mestieri; senza di che, la nostra debolezza e 
i legami malagurati, che ci stringono alla terra, ci vie- 
terebbero d’innalzarci alto così , da comprendere almeno 
in parte queste sublimi verità. 

Elevazione intorno alla Chiesa universale. 

1. Se dall’ alto dei monti più elevati della terra io volgo 
uno sguardo su ciò, che ipi è intorno, qual vasto orizzonto 
non si dispiega ai miei occhi! e mi costringe a sciamar con 
meraviglia: Voi siete ben grande, o mio Dio! Se pcrcor- 
• rendo le spiagge , che costeggiano l’ immensità dei ma- 
ri, io contemplo l’Oceano, vi si smarrisce, e vi si perde 



Digitized by Google 



— 3 — 

la mia vista ; parafi vedervi un’ idea dell’ infinito , io rico- 
nosco, Signore, la vostra ineffabile maestà , e l’ opera della 
vostra onnipotenza.. Ma che cosa son mai dessi questi pur 
maestosi spettacoli al paragone di quello , che mi offre la 
Chiesa di Dio, il regno degli Spiriti? che è mai la terra in 
confronto dell'immensità dei cieli? 

11. Ah no! La Chiesa non è già solo l’unione di quelle 
anime fedeli, le quali combattono sulla terra le guerre del 
Signore; ella non è solamente quel Pontefice Supremo, 
che presiede agli eterni destini dei popoli e del mondo in- 
tiero, per mezzo della veneranda gerarchia e di quei gene- 
rosi Apostoli , che sono la voce , la quale predica nel de- 
serto, e prepara le vie alla verità; tutti questi non ne for- 
mano , che un elemento ben debole, e la parte più piccola. 
La Chiesa! ella non è neppur solo quella santa assemblea 
di anime belle per ogni maniera di virtù, e ricche per tro- 
fei di molte riportate vittorie, già pervenute al diffìcile 
grado della perfezione, ma alle quali, pur pria che sal- 
gano alla gloria , rimane ancora qualche leggiera macchia 
a cancellare , c qualche piccolo debito a scontare con gli 
affanni della espiazione. Èssa è senza dubbio uno dei più 
perfetti popoli chiamati a comporre il regno degli Spiriti , 
è una delle più belle province di questo vasto impero , ma 
desso non è ancora la Chiesa universale. 

IH. Al Cielo, o mio Dio , mi è forza ascendere; da que- 
ste alture ei mi è mestieri contemplare il regno delle ani- 
me , se io vo’ formarmene almeno una languida idea ; fino 
ai piedi del trono della vostra maestà infinita debb’ io le- 
varmi , e di là spingere il mio sguardo sotto le azzurre e 
luccicanti volte della vostra divina chiarezza. Allora mi sarà 
dato vedere cotesto innumerevole senato composto dei Santi 
di tutti i secoli, questo luogo di delizie inenarrabili, pre- 
mio dei piì^ valorosi combattimenti, speme suprema delle 
anime che ancora del purificarsi non forniron l’ opra, o che 
nella vigna del padre di famiglia ancor si affaticano. Anzi 
ogni altro io sarò testimone allora di quest’ intimi rapporti 
che corrono fra la terra ed il luogo della espiazione , e fra 
entrambi questi luoghi ed i cieli. I mici occhi vedranno 
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quelle legioni di Angioli, che a gran numero portano le 
suppliche di quelle povere anime, che gemono ancora sotto 
il peso delle sofferenze della loro espiazione , c dei travagli 
•li una vita di prova e passeggierà; o le schiere di quei, 
che ritornano c discendono al luogo dell’ esilio piene le 
mani di quei celesti soccorsi , che la infinita misericordia 
degnasi di spargere , per loro mezzo , su quei , che ne la 
richiedono. Santa e dolce communione, cui la divina carità 
ha stabilita tra la Chiesa militante, la Chiesa purgante c 
la trionfante, perchè ne risultasse un solo c gigantesco Im- 
pero, degno rii essere l’opera della sua sapienza e della 
sua onnipotenza! Ah! se la mente dell’ uomo, emulando 
uno dei secreti del Creatore, sa far giugnerc con la rapi- 
dità del baleno il suo pensiero sino all’estremità della ter- 
ra , come la vostra onnipotenza , la vostra ineffabile bontà , 
o mio Dio, come avrehb’ ella potuto essere arrestata dalla 
distanza, che divide il ciclo dalla terra? Siate mille volte 
benedetto, o Signore , di questi stretti nodi , onde avete 
saputo fra. loro vincolarli ! 

Si ripeta la Giaculatoria: S. Pietro ccc. aggiungendovi 
il Simbolo apostolico: Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — Beati coloro che abitano nella tua casa, 
o Signore: le loderanno in perpetuo (1). 

Rivolgi gli occhi miei, perchè non veggano la vanità: 
nella tua via dammi vita (2). 

Pratiche — Ringraziare Dio di averci aggregati fin dalla 
infanzia alla sua Chiesa mediante il santo Battesimo. Risol- 
vere di adempire con esattezza le promesse fatte sul sacro 
fonte , e di operare secondo la dignità , alla quale siamo 
stati innalzati , memori di quello clic dicca S. Leone : (3) 
» Riconosci, o Cristiano, là tua dignità; c, divenuto parte- 
» ripe della divina natura, non volere per degenere manie- 
» ra di vita ritornare all’ aulico avvilimento. 4I'i risovven- 



i'l) Sai. LXXXItt. 5. 

(2) Sai. CXVI1I. 27. 

(3) In Nativi!. Doni. I Cap 3. 
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» ga di qual capo e di qual corpo tu sii membro, incordati, 
» che, strappato di sotto la potestà delle tenebre, sei stato 
» trasferito nella luce e nel regno di Dio. » 



MEDITAZIONE II. 

SUL CIELO, 0 SULLA CHIESA TRIONFANTE. 

Prima della Meditazione si reciti un Pater e<l un' Ave con tu Giaculato- 
ria: S. Pietro e voi tutti ss. sommi Pontefici, pregate per noi. 

l.° P. La Chiesa trionfante è la piti vasta, la più bella 
e la più ricca provincia di questo immenso Impero : dessa 
è come la capitale , il palagio , il trono stesso del Re dei 
regi. Niente quaggiù può darcene un’idea; poiché la leg- 
ge dei sensi e le leggi , che il mondo materiale governano, 
si annullano colà, dove tutto è soprannaturale. In Cielo 
tutto è spirito , e tutto ò governato da legislazione affatto 
celeste , la quale non può aver alcun rapporto con quella , 
che è stata inventata per la terrena nostra infermità: qual 
proporzione vi sarebbe egli mai tra l’esilio e la patria, tra 
il castigo e la gloria? 11 Cielo ! esso è il trono di Dio Pa- 
dre , il quale non lascia per questo di essere dappertutto , 
chè egli è come 1’ atmosfera universale , nella quale e per 
la quale tutto vive e si muove. 11 Cielo! esso è la gloriosa 
residenza di Gesù Cristo , Figliuolo di Dio fatto uomo , che 
l’ ha acquistata e dischiusa con lo spargimento del suo san- 
gue adorabile; ò il Tempio speciale dello Spirito Santo, il 
«quale lo irradia della luce dei divini suoi lumi , ed incen- 
delo del foco del santo suo amore. Colà regna Maria , la 
Madre di Dio, la più pura, la più perfetta creatura, la Re- 
gina degli Angeli e dei Santi; colà abitano quelle celesti 
intelligenze , onde per nove gradi diversi è ordinata la su- 
blime gerarchia; colà finalmente ha assembrato Iddio le 
anime più innocenti , più eroiche , per sentimenti più no- 
bili , più elevate , più generose che furori mai ; e tutte 
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quante han colassù 1’ entrata , quale che siasi il rango clic 
esse tennero sulla terra, e ciascuna vi è secondo i suoi me- 
riti ricompensata. 

Breve , esso è tal luogo , nel quale non è più morte , nè 
angoscia, nò dolore, rtè lagrime, nè inquietudine; ma sì 
gloria e felicità senza alterazione e senza fine. 

2. ° P. 11 Cielo! è il centro, donde muovono c si span- 
dono sulla Chiesa universale tutt’ i soccorsi celesti , tutt’ i 
lumi divini, lutt’i favori spirituali, tutto il bene, onde Dio 
stesso è fontana perenne ; è il centro di tutti i supremi 
poteri , di ogni protezione , di tutte le grazie , di tutte le 
misericordie. Oh ! i misteri di carità e di bontà infinita , di 
inattesi soccorsi , di amabilità incomprensibili , d’ oblìo de- 
gli oltraggi passati ; di glorificazione per pentimento e per 
penitenza , che rifulgono d' uno splendore divino in questo 
luogo di delizie, nel quale si fa maggior festa per la con- 
versione d’un peccatore, che per la perseveranza di novan- 
tanove giusti ! Oh ! sì , che noi non bastiamo ad intendere 
il cantico di lodi e di riconoscenza intonato da Disma il 
buon ladro, da Maria Maddalena , tipi di peccatori peniten- 
ti, al quale piglian parte tutte le anime convertite dalla 
misericordia infinita di Dio! 

3. ° P. Se tutte le grazie muovono dal Cielo , colà pure 
si appuntano, e colà si terminano altresì tutt’ i più accesi 
sospiri , i voti più ardenti , le preghiere più fervide , le più 
fondate speranze della umanità. Il Cielo comunica le sue 
ispirazioni e la sua forza alla terra , e questa in ricambio 
gli rimanda i generosi suoi sacrifizi e le sue virtù eroiche ; 
il Cielo distilla e sparge su di lei la rugiada dei suoi favori; 
e la terra germoglia lo ricche messi delle opere buone de- 
stinate a riempire i granai del padre di famiglia; la spe- 
ranza di queste magnifiche ricompense fa , che noi dispreg- 
giamo le fatiche del tempo, pel beato riposo della eternità. 
Savia e maravigUosa unità della Chiesa universale , di que- 
sto regno spirituale, il quale magnifica la gloria dell’Al- 
tissimo , ed ò la sorgente della felicità senza limili e senza 
misura , alla quale il Signore ha destinato le anime ! Ado- 
riamo cotesta sorprendente economia della Sapienza infini- 
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la, o sforziamoci di entrare a parte dei misericordiosi suoi 
consigli. 

Elevazione intorno al Cielo, o alla Chiesa trionfante. 

I. Son pure stupendi i vostri tabernacoli , o Signore ! 
come bene eccitano nel mio cuore trasporti di riconoscenza 
e di amore ! Sì , 1* intendo ; voi ci avete creati pel Cielo e 
per Voi, mio Dio; poiché il Cielo siete Voi; Voi, il quale 
ne siete la vita, la gioia e la gloria. Voi solo altresì pote- 
vate soddisfare a pieno questo bisogno infinito , che io In» 
d’ amare , e clic voi stesso perciò avete messo nel mio cuo- 
re. Senza dubbio , Maria , gli Angioli ed i Santi conferi- 
scono ad arricchire questo soggiorno di suprema felicità 
con lo splendore della loro bellezza , e della gloria , che li 
circonda ; ma , Signore , questa bellezza , questa gloria é 
opera vostra, e riessa non è altro,, che un riverbero di 
quella bellezza sempre antica e sempre nuova, di quella in- 
finita maestà, che è uno dei vostri attributi essenziali. Oh! 
che non m’incontri mai di smarrirne la vista: « Voi ci avete 
fatti per Voi , e il nostro cuore non fìa mai che quieti, fin- 
ché non poserà per sempre in Voi. » ( S. Àgost. ) 

II. E non siete forse Voi, o mio Dio, che avete creata 
l’ anima mia? non viene forse ella dal Cielo? Non sono forse 
suo ■ nutrimento la grazia c le sante ispirazioni del vostro 
Spirito? il vostro Verbo, o la santa vostra parola, e spe- 
cialmente il pane eucaristico, il pane disceso dal Cielo? 
Perchè il Figliuol vostro adorabile è disceso dalle altezze 
infinite della gloria per farsi uomo ed onorare della sua pre- 
senza la terra ; e perchè , dopo averi' arricchita del tesoro 
incomparabile dei Sacramenti, che contengono il più pre- 
zioso nutrimento delle anime^ è risalito al Cielo per pre- 
pararci colà un posto? Non e stato questo un dirci assai 
chiaramente, che non è mica quaggiù la nostra dimora per- 
manente , e che il viatico che egli ne ha preparato è un 
conforto temporaneo , ordinato a sorreggere le caduche no- 
stre forze, finché non saremo giunti al termine del nostro 
viaggio, il quale è la nostra patria, il Cielo? Se Dio, ha 
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detto a noi nella persona di Adamo prevaricatore « incor- 
dali , o uomo, che tu sei polvere, ed in polvere ritornerai » 
egli avrebbe potuto ben dirci ancora : « ricordati, o anima 
cristiana, che tu vieni dal Cielo, che il tuo cibo discende 
dal Cielo, e che se tu sarai fedele, al Cielo ritornerai ». 

111. Come potrei or io non aver del continuo volli i miei 
sguardi a sì bel Cielo? come non sarebbe desso T oggetto 
unico, o per lo meno principale dei miei pensieri , dei miei 
affetti, dei voti miei? Il Cielo è il seno, donde è venuta 
fuora 1’ anima mia ; se , durante il pellegrinaggio di questa 
vita , io debbo impegnarmi in combattimenti , se debbo so- 
stener cimenti, se il mio spirito s’ illanguidisce , se circon- 
datilo dappertutto i pericoli , se 1’ opprimono i suoi nemici , 
non debbo io forse gridar col profeta : « Io leverò gli occhi 
miei ai monti, donde mi verrà ogni aiuto? » 

L’ aspetto di questo cumulo eterno di gloria mi confor- 
terà a sostener con coraggio e rassegnazione le tribolazioni 
così leggiere al paragone e così fugaci di questa breve vita. 
Siate per sempre benedetto , o Signore , di avere per tal 
modo unito il Cielo alla terra, di averne fatto il santuario 
e la sorgente delle vostre grazie , e soprattutto di averci 
colà preparato un trono ed una corona per tutta la eternità. 

Si ripeta la Giaculatoria: S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico : Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — Quanto amabili sono i tuoi tabernacoli, o 
Signore degli eserciti! L’anima mia si consuma-pel deside- 
rio di tua magione (1). 

E quando sarà che io venga, e mi pi-esenti dinanzi alla 
faccia di Dio? (2). 

Pratiche — Innalzare spesso la nostra mente al Paradiso, 
che è la nostra patria, e valerci di questo pensiero come di 
sprone a correre spediti la via della virtù, ed a confortarci 
nelle tribolazioni di questa vita. 

Onorare gli Angeli, i Santi, e specialmente la loro Regina 
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Maria SS. ed invocarne il patrocinio , per ottenere facil- 
mente la grazia necessaria di giugnere al Ciclo. 



MEDITAZIONE IH. 

SUL PURGATORIO, 0 SULLA CHIESA SOFFERENTE. 



Priinn della Meditazione ti reciti un Valer ed ««'Ave conia Giaculato- 
ria: S. Pietro c voi tutti ss. sommi PontcGci, pregate per noi. 

l.° P. Per entrare nel Cielo , in questo Santuario della 
Chiesa santa; per essere ammesso al staio di questa eletta 
schiera di spiriti già mondi , è necessario aver riportato 
quaggiù un trionfo compiuto sulla carne e su’ sensi ; è me- 
stieri essere del tutto scevri di ogni affetto terreno e mate- 
riale , e , quasi dissi , non viver più , che per l’anima ; poi- 
ché essa solamenté può formar parte di quel divino regno 
di spiriti ; e se il corpo pur vi piglierà qualche parte , ciò 
non addiviene , se non intanto che il medesimo già sarà sta- 
to in qualche maniera vinto c reso spirituale dal dominio , 
che su di lui l’anima quasi sovrana avrà esercitato. 

' Per entrar della gloria, dopo essersi macchiato di pecca- 
to , egli è forza aver sostenuto i dolori di una compiuta 
espiazione; ma, tra’ cristiani, anzi tra gli stèssi giusti, sono 
ben pochi coloro , i quali , nell’ ultima ora loro , si trovano 
in queste indispensabili condizioni. La loro anima in questo 
supremo momento nè è degna della eterna felicità , nè dei 
supplizi eterni. La giustizia divina per tanto debbe fornire 
l’opera del purificarli , per dischiudere loro dipoi i suoi ce- 
lesti tabernacoli. Questa dottrina è cosiffattamente d’accor- 
do con la natura umana, che , non si tosto l’uomo cominciò 
a morire, si vide cominciare altresì una specie di. culto pei 
sepolcri e la preghiera pe’ trapassati. In tutt’i tempi, in 
tutt’i luoghi, in tutte le^ religioni tutt’i popoli dell’univer- 
so han creduto , che i morti fosser sollevati per i suffragi 
dei vivi. Una tale credenza, la quale fu primamente la cro- 
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denza de’ Giudei, divenne poi quella de’ cristiani di tutt’ i 
tempi. Ecco perchè il santo Concilio di Trento ha potuto 
dire con tutta verità » La Chiesa cattolica istruita dallo 
• Spirito Santo e dalle Sante Scritture e dall’antica tradi- 
» zione de Padri insegna, che vi ha un Purgatorio, e che le 
» anime in esso racchiuse sono sollevate da' su ffragi de fe- 
« deli. » 

2." P. Tuttavolta, mentre questi eletti son messi all’ ul- 
tima prova, non sono abbandonati; e se la giustizia non può 
cedere intieramente i suoi diritti alla carità infinita, questa 
ò abbastanza ingegnosa nel trovar modo di soddisfare all’u- 
na ed all’altra. La Chiesa universale, quantunque partita in 
tre distinte provincie, non forma meno un immenso ed unico 
impero, del quale Dio è il Capo, e G.. Cristo il Mediatore ed 
il nodo: egli è infatti il sangue adorabile del Salvatore, che 
cementa tutte le parti di questo gigantesco edificio, e la 
grazia e la carità di lui uniscono tra loro tutti quei , che 
ne sono gli elementi. Or , poiché questa carità nón è so- 
lo un sentimento, ma si è una carità verace e sincera, non si 
rimane solo a deplorare le sofferenze delle anime che si pur- 
gano, nè solo a gemere su’loro dolori; ella tenta altresì ogni 
mezzo di sollevarle « Con un’ammirabile economia, dice il P. 
Ventura, la sapienza e la bontà divina hanno raccolto in noi 
e per noi, poveri viatori della terra, come in una pietra an- 
golare misteriosa, il sublime palagio del Cielo e la profonda 
prigione del Purgatorio , per formarne un solo edificio ed 
una casa sola. Collocati perciò tra la Chiesa che regna e 
che trionfa ne’cieli, e la Chiesa che solfrc e che s’umilia 
nel luogo della espiazione, la medesima fede, la medesima 
speranza , la medesima carità , che ci rendono i concittadi- 
ni de’Santi , i familiari , gli alleati , i figli di Dio , fanno di 
noi ancor più gli associati , i compagni e gli amici delle 
anime del Purgatorio: in quella guisa che noi siamo in di- 
retta communicaziono col Cielo , lo siamo medesimamente , 
e più strettamente ancora, col Purgatorio. Ed ecco perchè, 
mentre noi riceviamo i soccorsi per l’intercessione de’Santi, 
che fruiscono della celeste felicità , solleviamo co’ nostri 
suffragi, comechè viatori in terra , le anime sottoposte alla 
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espiazione; e mentre la divina misericordia si degna, alla 
preghiera de’Santi, di discendere fin quaggiù per perdonar- 
ci le nostre colpe e sorreggere la nostra debolezza ; il san- 
gue di G. Cristo, applicato da’ nostri suffragi, penetra fin 
nell’abisso, e si spande sopra le anime del Purgatorio, per 
cancellarne le sozzure , e raddolcirne le pene. Per cotesta 
guisa noi diventiamo in qualche maniera il muro media- 
no, la pietra angolare e primaria, per mezzo di che il cielo, 
la terra ed il Purgatorio si uniscono fra loro. Per tal modo 
appunto i veri cristiani, i quali professano una fede medesi- 
ma, i figliuoli della vera Chiesa, i quali sono nello stato di 
grazia, comechè divisi per ampiezza di spazio, sono fra loro 
associati e posti in comunicazione , e costituiscono una sola 
ed unica Chiesa, un solo corpo mistico, del quale G. Cri- 
sto è il capo, un solo edificio, onde G. Cristo è il fonda- 
mento » (1). 

3.°P. E veramente egli è un commovente spettacolo quei- 
rintimo rapporto di fede e d’affetti, che intercede tra la 
terra ed il Purgatorio! Oh la tenera sollecitudine, con la 
quale la santa Chiesa militante , come madre affettuosa, ve- 
glia sopra i suoi figliuoli di là dal tempo, fin nella eternità! 
Dopo averli assistili in tutta la lor vita, dopo averne santi- 
ficato e raccolto l’ estremo sospiro; ella vuole di più, che 
quc’medesimi che restano quaggiù rieH’esilio, incerti ancora 
come sono della loro sorte avvenire, rinchiusi ancora nella 
prigione del loro corpo ed incatenati alla terra , si sforzino 
d’introdurre con le preghiere i loro fratelli defunti nella pa- 
tria ; di assicurar loro la felicità eterna, di abbattere il mu- 
ro che que’separa da Dio, e d’infrangere i legami , che con- 
tendono a quelle anime di volarne al Cielo. Ella apre loro 
altresì, dopo morte, il ricco tesoro spirituale, onde da G. Cri- 
sto, suo sposo divino, ebbe affidata l’amministrazione. Per 
essi offre l’adorabile sacrifizio, il sangue medesimo del suo 
sposo divino ; applica loro , per mezzo delle indulgenze , le 



(t) La Scuola de' miracoli, ovvero Omelie sopra le principali 
opere di Gesù Cristo ecc. ( Omelia So. sul Purgatorio ) 
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soddisfazioni sovrabbondanti del Salvatore; esorta con ardo- 
re i fedeli , che sono ancora sulla terra, a mortilicarsi , ad 
esercitarsi nella limosina ed in ogni altra maniera di buone 
opere, per soddisfare più prestamente che sia possibile i de- 
biti di queste anime impotenti ormai a svincolarsi di per lo- 
ro medesime, poiché, dopo il tempo della prova, a niunogià 
più si concede di poter meritare o demeritare ; che queste 
anime desolate non hanno altra speranza , fuori quella dei 
nostri suffragi, nè hanno altrimenti da chi attendersi soc- 
corsi, che da noi; la loro sorte è posta solo nelle mani no- 
stre (P. Ventura ivi). Maravigliosa sapienza , maravigliosa 
carità della Chiesa, la quale, pur provvedendo al sollievo ed 
alla liberazione di queste povere prigioniere della giustizia 
divina , fornisce ad un medesimo a quei , che si aggirano 
ancora viatori in terra, de’ mezzi ingegnosi insieme ed ellì- 
caci per intendere alla loro medesima santilirazione ! 

Elevazione sul Puryalorio , o sulla Chiesa sofferente. 

1. La Chiesa mi esorta a dimandar per voi, miei parenti, 
miei amici, miei fratelli, un luogo di refrigerio, di luce e 
di pace! Voi dunque sostenete, in questo luogo di espiazio- 
ne , le torture del fuoco ; ve ne state sepolti entro spaven- 
tevoli tenebre, tra angosce peggiori ancora di quelle, che 
forse vi presero nella vostra agonia! I deraonii, secondo ogni 
probabilità, non vengono ad attizzare il fuoco,. che vi divora, 
nò a rintronar nelle vostre orecchie le loro grida di dispe- 
razione. La mano sola della giustizia divina si aggrava su 
di voi, ma pur basta ella sola a farvi sopportare rii tali pe- 
ne, onde quelle di quaggiù non valgono a darci che una ben 
languida idea. Ohimè ! malgrado le rivelazioni della fede , 
voi non avevate giammai saputo comprendere , fino a qual 
punto colpe, che noi chiamiamo leggiere al paragone, avreb- 
bero potuto oltraggiare la santità infinita di Dio , ed esigere 
cotanta riparazione ! Voi non avevate inteso guari la poten- 
za d’una vita mortificata, nè il valore, che un atto di peni- 
tenza, ancoraché dipiccol momento, poteva avere per sot- 
trarvi , almeno in parte, agli orribili supplizi, de’ quali al 
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presente siete vittime. Dimandatela per mo celesta intel- 
ligenza, e contate pure sulla mia devozione per voi. ^ 

II. 0 Signore! che cosa è mai la giustizia degli uomini a 
fronte della vostra? quella riguarda come una perdonabile 
leggerezza ciò, che n’vostri occhi ò delitto meritevole dc’più 
rigorosi castighi. Sovente gli uomini più colpevoli, riescono 
a sottrarsi alle più affannose ricerche di lei. Oltre a che, or 
quella esagera il castigo , ed ora per contrario infliggalo da 
meno di quello, che l’infrazione delle leggi richiederebbe. 
Ella rivela ad ogni istante la sua incapacità e la sua impo- 
tenza. Ma al supremo moderatore dell’immenso impero delle 
anime non è cosa , che sfugga. Egli scruta le reni ed i cuo- 
ri; la sua infinita sapienza pesa tutto nella bilancia della sua 
infallibile giustizia. Non ò colpa, non è debolezza che valga 
ad infingersi , nessun’ anima , malgrado la sua sottigliezza , 
riuscirebbe mai ad involarsi alla illimitata potenza di lui. 
« Dove fuggire , per vero? come dice bellamente il profeta 
n reale. Se ascendo fino in cielo, desso è’il luogo della vo- 
» stra dimora ; se discendo nelle viscere della terra, colag- 
» giù vi ritrovo; se dispiego il mio volo sugli albóri primieri 
» del giorno, e valico i mari, è la vostra mano, che mi con- 
» duce, è la vostra destra, che mi sostiene. Dissi : io rn’iin- 
« mergerò nelle tenebre , ed elleno forse mi nasconderanno 
» a’vostri sguardi ; ma le tenebre sono senza oscurità per 
” voi, e la notte non è gran fatto più scura ai vostri occhi, 
« che il giorno più risplendente, poiché a voi sono aperte 
« le pieghe più nascose della mia coscienza fin dal momen- 
»> to che io venni fuora del seno di mia madre » (1).- 

III. Tutta volta, mio Dio, se la vostra giustizia è terri- 
bile, la vostra carità è infinita, c voi vi siete degnato di non 
infrangere nemmeno con la morte i vincoli d’affetto, che ci 
legavano quaggiù a’nostri prossimi, ai nostri amici , ai no- 
stri fratelli in G. Cristo. Con le nostre preghiere, con le no- 
stre opere buone, con qualche sacrifizio, che sapremo impor- 
ci, noi potremo sollevarli: le nostre opero di espiazione po- 



(1) CXXXVIJI. 9 e Sf£. 



— 14 — 

iranno saldare i loro debiti; noi potremo accelerare la loro 
entrata nella gloria. No, non sarà finito tutto tra essi e noi 
dopo l’ora fatale della morte ; da quel momento non si leverà 
certo un abisso insormontabile tra noi c quei che ci son ca- 
ri; noi potremo bene seguitare ad aver con essi relazioni, 
e potremo altresì esser loro utili. Che ammirabile consiglio! 
Quali sublimi consolazioni ! Siatene , o Signor, benedetto in 
perpetuo ! 

Si ripeta la Giaculatoria : S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico: Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — Fiiposo eterno concedi, o Signore , « 
quelle anime, ed tuia luce perpetua le irradii. Dalla porta 
d' inferno fa, o Signore, che sieno ritratte quelle anime (1). 

Pratiche — Evitare i peccati veniali pienamente delibe- 
rati, i quali ci meritano le pene del Purgatorio. Procurare 
ili fare opere soddisfattone, come orazioni, limosino, digiu- 
ni ecc., per isconto de’nostri peccati; ed esser solleciti di 
guadagnare le sante indulgenze, che pur sono cosi potenti 
a purgarci delle colpe. Suffragare le anime del Purgatorio 
nel miglior modo possibile. 



MEDITAZIONE IV. 

SULLA CHIESA MILITANTE: NECESSITÀ DELLA SL'A ESISTENZA. 

Prima della ilcdilazione si recili un Palcr ed «n’Ave con la Giaculato- 
ria: S. Pietro e voi tutti ss. sommi Pontefici, pregale per noi. 

l.° P. Il Creatore del mondo ed il fondatore dell’impero 
delle anime ha stabilito pel Cielo e pel Purgatorio un assai 
bell'ordine, sì cli’ei non ha potuto di poi trascurare di darò 
alla terra altresì leggi e maniera di governo che fosser da 
tanto, da metterla in armonia con le rimanenti parti del ge- 



li) Palla lilurg della Chiesa. 
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nerale e magnifico disegno, ch’egli si proponeva alla mente. 
La terra doveva essere la culla delle anime, il luogo della 
loro educazione, e de’loro cimenti; il Cielo non era altri- 
menti destinato , che ad essere ad un medesimo la sorgente 
de’divini aiuti e la ricompensa delle anime, che combattono 
sulla terra: esso dunque supponeva l’esistenza di una primi- 
genia società di uomini , la quale doveva essere, per dir co- 
si , il semenzaio degli eletti. 11 Purgatorio alla sua volta 
supponca, da una parte, la terra e le fragilità della terni 
che in esso si espiano ; e dall’altra, il Cielo, al quale egli 
restituisce mondi ed immacolati i Santi, che solo a tempo 
ritenea prigionieri. Tutto nel divino disegno è collegato ed 
armonizzato. Ma cotesto consorzio degli uomini , che il 
Creatore ha costituito sparsamente sulla superficie della 
terra, poteva mai restare in balia di se stesso e dc’suoi ca- 
pricci , senza regola, senza luce, senza*governo acconcio di 
scorgerlo sicuramente alla sua meta? 

2. u P. La divina Sapienza non l’ha voluto: ella ha dato 
all’ uomo ed all’umano consorzio delle leggi , ed ha costi- 
tuito un governo che le faccia osservare. 11 regno di Dio 
non è di questo mondo (l) ; il suo impero delle anime è tut- 
to spirituale, e ciò non pertanto le leggi ed il potere, che 
egli ha stabilito , essendo ordinato a regolare ed a dirigere 
non solamente gli atti interni, ma altresì gli atti esterni de- 
gli uomini, i quali son formati essi stessi di anima e di cor- 
po , queste leggi e questo potere non dovevano essere sola- 



ci ) Cioè, il regno di Dio, od il suo impero sulle anime, non 
ha per iseopo i beni perituri di questo mondo, ma si la beata 
eternità; \ù dire di piti, che nessuno può giuenerc a questo for- 
tunato termine, il quale non prenda de'mezzi diametralmente op- 
posti a quelli, onde si è solito servirsi nel mondo per consegui- 
re la felicità terrena. Ciò non importa punto, come vorrebbe un 
gran numero di falsi interpreti, che G. Cristo ha proibito alla 
sua Chiesa di giovarsi de’mezzi esterni e materiali, avendo egli 
medesimo dato l’esempio contrario, togliendo uu corpo per sal- 
vare gli uomini, ed istituendo i Sacramenti, che sono segni sen- 
sibili. 
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mente spirituali , ma dovevano partecipare della natura de- 
gli esseri , alla utilità dc’quali veniano volti. Ecco la ra- 
gione , per la quale la legge divina non si tiene contenta a 
comandare l’ adorazione in ispirilo e verità , ma comanda 
ancora il culto esterno; ella prescrive dippiù, per la conser- 
vazione dell’ordine e dell’armonia nel consorzio degli uomini, 
alcuni doveri, che questi debbon compiere gli uni verso de- 
gli altri, ed ancora alcune regole di condotta personale. Per- 
ciò ancora Dio ha voluto, che il Capo del governo spirituale, 
che Egli costituiva , fosse un uomo , ed uomini pur fossero 
i ministri destinati a coadiuvarlo nella savia ed importante 
amministrazione. Si può dunqu’egli al presente esser mara- 
vigliato , che i mezzi adoperati in questo governo abbiano al 
tempo stesso dello spirituale e del temporale, e che, pur 
volti ad uno scopo affatto soprannaturale, contengano qual- 
che cosa d’ umano?' 

3.° P. Queste sono a vero dire le fondamenta , sopra le 
quali la divina Sapienza ha stabilito quaggiù la sua Chiesa; 
c fin da quando il tempo primamente cominciò ad essere, 
ella ha saputo conservare in un maraviglioso equilibrio con 
questa unione, si oppost’alla sapienza umana , dello spirito 
con la materia, di ciò che è celeste con quello ch’è umano e 
terrestre. Non intendendo la vita dell’uomo ad altro segno, 
che a giovarsi delle cose temporali e materiali per dar loro, 
con le sue virtù , sovrannaturalità c spiritualizzamento, per 
far cosi dell’uomo stesso un uomo celeste, un eletto, c tale 
che fosse degno quando che sia di essere unito per sempre 
a Dio, che è spirito per eccellenza ; ne conseguita, che la 
Chiesa, la quale deve scorger l’uomo in questa vita e sorreg- 
gerlo, debba valersi anch’ella di mezzi materiali insieme e 
di spirituali , sia per operare sopra i sensi e penetrar sino 
nell’anima di lui , sia per aiutarlo ed insegnargli a vincere 
la carne ,‘■0 tutto ciò che il solletica, e ridurlo cosi a viver 
vita cristiana e spirituale. 1 mezzi, infatti, non voglion 
forse esser proporzionati alla natura di coloro, presso i quali 
sono adoperati , o dello scopo, che si vuol raggiugnere?' 
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Elevazione sulla necessità della esistenza della Chiesa 
militante. 

I. Oh quanto ei mi sembra piccola la mente dell’uomo, c 
tenebrosa e limitata la pretesa sapienza del mondo, quando 

10 tolgo a contemplare i vasti disegni e la profonda sapien- 
za di Lui, che fondò la Chiesa! Ciri altri mai, se non Voi, o 
mio Dio , avrebbe saputo concepire un simigliente disegno , 
ed introdurre di sì armoniose proporzioni tra queste parli 
della Chiesa universale; il cielo, il purgatorio e la terra? 
Ed ancora , qual altra intelligenza , che non fosse stata la 
vostra, avrebbe saputo rinvenire que’ mezzi così maraviglio- 
si, co’ quali voi avete saputo innalzar l’uomo dalla terra al 
ciclo? Siate per sempre benedetto, o Signore, perchè non 
avete sdegnato la povera creatura vostra , e perchè avete 
abbassato fino a lei la infinita vostra maestà e grandezza , 
per insegnarle, come potrebb’ ella svincolarsi de’ nodi, che 
la tengono ligata alla terra ed a’ sensi, per ispiccar così il 
suo volo, e posare in seno a Voi nel più alto cielo. 

II. Senza fallo, quel po’, che ancor resta all’uomo dell’ a- 
vìta dignità innanzi del peccato del primo genitore, era d’a- 
vanzo perchè ei comprendesse , che il presente suo stato , 
che il servaggio de’ sensi e la seduzione, che su di questi 
operano gli oggetti materiali, erano una punizione, una con- 
dizione irregolare , donde bisognava venir fuora. Egli in- 
tendeva bene , che nulla quaggiù non potea soddisfare l’ ar- 
dore de’suoi desìi. Le nobili sue aspirazioni il trasportava- 
no sopra gl’istinti grossolani della carne; ma il tenebrilo 
della sua mente gli vietava perfino di ravvisare i mezzi di 
trarsi fuora di cotesto miserevole avvilimento ; e pogniamo, 
eh’ei fosse pur giunto a ravvisarli co’ suoi proprii lumi , la 
sua estrema debolezza e le attrattive delle sue terrene pas- 
sioni sarebbergli state un ostacolo insormontabile per tra- 
durli in prattica. Voi avete avuto pietà deH’uomo caduto , 
o mio Dio, e vi siete degnato di dargli una madre, che gli 
rischiari i passi ,. il sorregga nello sdrueciolevole cammino, 

11 difenda contro i suoi nemici: Voi gli avete dato delle leg- 
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gi , che son lume per lui , un governo pieno di carità , che 
reudelo forte , e stendegli del continuo la mano per guidar- 
lo , assisterlo , proteggerlo nel periglioso ed aspro cammi- 
no della vita, finché ei non sia giunto all’estremo suo fine, 
al bene supremo: gli avete dato la santa Chiesa. 

III. Qui non è già solamente il mio cuore, che disfoga in 
sensi di riconoscenza e d’ amore ; è la mia ragione , che 
smarrisce e si perde nell’oceano senza sponde della vostra 
infinita sapienza e potenza. Voi, sol creando l’uomo, ave- 
vate già operato un miracolo permanente , un mistero , nel 
quale la scienza umana ha sempre rotto , quando si è pro- 
vata di scandagliarlo: voi avevate unito della più intima 
unione una sostanza spirituale ad una sostanza materiale , 
un’anima ad un corpo. Unione così perfetta, che mai l’una 
delle due sostanze non è come che sia modificata senzachè 
dell’ operata modificazione non risenta alla volta sua anche 
l’altra. Dopo il fallo primiero, l’anima altra volta sovrana x 
era divenuta schiava del corpo e della materia; era me- 
stieri renderle la sua corona ed il suo scettro : che cosa 
avete voi fatto per ridonarle l’antica dignità e l’autorità 
primiera? Voi avete compiuto un miracolo più grande an- 
cora, che non era quello dell’ unione dell’anima col corpo. 

Il vostro divino Spirito è disceso sulla terra, ha parlato 
agli uomini nella legge di natura dall’ alto del Sinai , e più 
tardi ha parlato per mezzo del Verbo incarnalo; si è de- 
gnato affidare le sue ispirazioni ai patriarchi , ai legislatori 
del vostro popolo, ai suoi giudici, ai suoi re, alla tribù di 
Levi , e finalmente ai pontefici della legge nuova. Breve , la 
divinità si è comunicata all’umanità, ed ha saputo trovar 
modo di rischiarare , sostenere e proteggere l’ uomo e 1’ u- 
manità tutta intiera , per restituire allo spirito il perduto 
supremo dominio sulla materia. Ahi! Signore , io comincio , 
mercè i divini vostri lumi , addarmi del maraviglioso vostro 
disegno. Sì, facea pur mestieri, che voi vi foste servito de- 
gli uomini e delle cose temporali, per operare sopra esseri 
materiali, quantunque ad un medesimo spirituali; ed io veg- 
go bene come , animando del vostro divino spirito questi 
uomini e queste cose temporali , siete riuscito a restituire 
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all’anima umana la sua primitiva energìa, l’antica sua auto- 
rità sul corpo e su’ sensi, ed avete finito col far dell’ uomo 
un essere spirituale e soprannaturale. Sì, o Signore, al 
presente io credo d’intendere quanto era necessario agli uo- 
mini, che si avessero una scorta sicura , un sostegno onni- 
potente , leggi e governo , che rispondessero alla loro natu- 
ra ; che si avessero proporzionatamente ai loro bisogni un 
aiuto umano e materiale, perchè potessero abbracciarvisi 
ed esserne abbracciati; un aiuto divino, che avesse saputo 
levarli fino a voi ; una Chiesa infine tenera , caritatevole e 
divina, qual la ci avete donata! 

Si ripeta la Giaculatoria: S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — Salva , o Signore , il popol tuo, e bene- 
dici la tua eredità (1). 

Dio degli eserciti, volgiti a noi: mira dal cielo , e vedi, e 
visita questa vigna. E lei coltiva, che fu piantata dalla tua 
destra (2). 

Praticnc — Stringerci sempre piìi alla Chiesa Cattolica, 
fuggendo dalla eresia e dall’indifferentismo religioso. Pro- 
muovere l’esaltamento e la propagazione della Chiesa per 
tutt’i modi che noi possiamo, per limosine, per la diffusióne 
de’ buoni libri, per le associazioni alle opere della propaga- 
zione della fede, o della sacra infanzia: breve, per tutti 
que’ mezzi, che il nostro amore per Gesù Cristo saprà ispi- 
rarci, e segnatamente per la preghiera quotidiana. 



(1) Sai XXVII. 9. 

(2) Sai. LXXIX. 15. 
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MEDITAZIONE V. 

NECESSITÀ DELL’AZIONE DELLA CHIESA SOPRA TITTI GLI ATTI 
DEGLI UOMINI E DELLA CIVILE SOCIETÀ. 

« 

tu ima della Meditazione li reciti un Paler ed un'Avo con Ut Giaculato- 
ria: S. Pietro e voi tutti ss. sommi Pontefici, pregate per noi. 

4.° P. La Chiesa è la mediatrice , per mezzo della quale 
Iddio , eterno sole di giustizia , vuole scorgere ogni uomo , 
che appare in questo mondo. Ella non è stata istituita per 
altro fine dal suo divino autore , che solo per guidare e so- 
stenere l’uomo e la civile società nel cammino della vita , e 
condurli , pel rivendicato dominio dello spirito sulla mate- 
ria , alla suprema e spirituale felicità del cielo. È la Chie- 
sa che, pel santo battesimo impadronendosi delle anime 
sul primo loro entrare in questo mondo, le viene di poi for- 
mando alla spirituale educazione, insegnando loro a rintuz- 
zare la carne, ed a sottoporre le cose temporali al giogo 
delle speranze e delle promesse eterne. Ecco la sola ragione, 
di merito per potere appartenere ad un tale istituto. Or 
qual è mai uomo, qual è umano consorzio, il quale, sollecito 
di raggiugner lo scopo per cui gli uomini sono stali 
creati, di conseguire, cioè, il sommo bene dopo il terreno 
pellegrinaggio , potrebbe sottrarsi ragionevolmente all’azio- 
ue della Chiesa su di lui , per seguitare i lumi proprii , o 
quelli , che la 4egge ed il governo datici da Dio medesimo 
riprovano? 

2.° P, Siccome però tutti gli atti privati dell’uomo, 
per più forte ragione, tutti gli atti collcttivi della civile so- 
cietà hanno un potere certo , poco importa se debole od ef- 
ficace, sullo sviluppo o sul ritardo dello spirito, per riguar- 
do al dominio , che questo debbc esercitar sulla materia ; e 
nessuno di questi atti può tornare indifferente, perocché 
in questo caso non guadagnar terreno è perderlo; è for- 
za conchiudere , che tutte le azioni umane , quale che sia 
altronde la loro importanza, debbano subire il potere salu- 
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lare della Chiesa, stabilito da Dio precisamente perchè gui- 
di gli uomini verso lo scopo , clic egli si è proposto , c sor- 
regga 1’ umana fralezza finché que’ non 1’ abbiano rag- 
giunto. 

3.° P. Di qui l’obbligazionc rigorosa , onde tutti gli uo- 
mini e tutta intiera la civil comunanza sono astretti , di 
conformarsi alla volontà di Dio , sottomettendosi alle leg- 
gi ed al governo della Chiesa , che egli ha fondata, sotto 
pena di vivere quaggiù sotto il giogo tirannico della forza 
brutale, e sotto la schiavitù umiliante della materia e delle 
passioni, senz’ altra aspettazione per l’avvenire , che quella 
degl’ immancabili castighi; che Dio, come sanzione delle sin* 
leggi e de’ suoi istituti, riserba a coloro, che li avranno di- 
sprezzati, o che per lo meno avranno operato a lor talènto 
ed a lor agio, senza tenere nemmeno leggerissimo conto del- 
la volontà di lui. Ohimè! il numero di questi ciechi è gran- 
de; poiché la parte materiale del nostro essere è più vivamen- 
te commosso da’ godiménti temporali e presenti , di quello , 
che non è il nostro spirito dalle promesse del sommo bene 
futuro ed eterno. Preghiamo Dio, perchè non accad’ a noi 
altresì di partecipare a questa follìa c sventura. 

Elevazione riguardante la necessità dell’ azione della Chiesa 
sopra tutti gli alti dell’ uomo e della civile società. 

„ I. Voi siete veramente buono , o Signore , perchè avete 
volto uno sguardo pieno di misericordia sopra dell’ uomo , 
il quale, disobbedendovi, avea perduto tutte le prerogative 
della originale sua dignità, e perchè gli avete fornito i 
mezzi necessari per riconquistare i titoli della sua nobiltà e 
«della sua gloria. Come potremmo noi tenere per servitù la 
sottomissione alle leggi ed al governo stabilito appunto, per 
sottrarci dalla schiavitù della carne , dei sensi e della ma- 
teria'? Perchè , invece , tutti gli uomini non corformano i 
pensieri , i disegni , le azioni , la condotta , la loro vita 
tutta intiera alle regole così savie, che voi avete loro asse- 
gnate di vostra propria mano? Come non si lasciano essi 
governare dalla paterna e salutare autorità , che voi avete 
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costituito a lor prò, perchè li guidi e li sostenga nelle vie 
della verità e della felicità eterna? 

II. Quali motivi potrebber dunque sembrare mai acconci 
di autorizzare l’ uomo a sottrarsi all’azione della Chiesa? 
Sarebbe egli forse perchè la umanità , clic pur ha vista 
così corta , scienza cosi limitata , facoltà di giudicare cosi 
facilmente fallibile , la vince in fatto di abilità sopra Dio e 
sopra il governo, che quegli ha stabilito per dirigere, egli 
stesso le sue creature verso il bene , a traverso il labcrinto 
degli errori , e 1’ acciecamento delle passioni , che inondano 
la terra? Ma una presunzione cosiffatta sarebbe 1’ apogeo 
dell’ assurdità e della follìa. Sarebbe egli mai perchè co- 
tanto richiede l’uomo, in nome della sua libertà? Vorrebbe 
quegli forse sostenere , che esso non dipende da altri , che 
da’ suoi convincimenti e dalla sua volontà personale? Prima- 
mente , che cosa è un convincimento , il quale sia da tanto , 
da produrre e conservare la buona fede ? É la conseguenza 
di uno studio profondo e serio, e quei che si fan lecito di re- 
care in mezzo simili scuse, d’ordinario non hanno affisata la 
quistione religiosa che assai superficialmente , se pure vi si 
sono mai occupati. Dio, d'altra parte, sarebbe mai giusto, se 
non avesse promesso ed assicurato a ciascuno di noi le grazie 
ed i lumi sufficienti per farci ravvisare la verità, e farla ri- 
splendere alla nostra mente? Oltre a che, non dipendere che 
dalla propria volontà egli sarebbe non riconoscere il supremo 
dominio di Colui, che è 1’ arbitro delle nostre sorti , e che 
tiene tra le sue mani la vita e la morte nostra. 0 Dio, non 
permettete, che per simigliano inettezze vada mai ingannata 
la debolezza della mia ragione ! No , io lo veggo , voi non 
recate mai oltraggio alla mia libertà, nè quando vi degnate 
di mostrarmi il cammino, che io debbo tenere per giugnere» 
alla suprema bontà, nè quando. mi assegnate una scorta ca- 
ritatevole, che colà mi conduca. 

III. Oh Signore , voi siete il mio creatore , il mio padro- 
ne c il mio padre , io vi appartengo però come opera delle 
vostre mani , come vostro servitore e vostro figliuolo ; che 
cosa dunque più ragionevole, quanto il subire la vostra 
azione, o quella del vostro governo, cioè della vostra Chie- 
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' sa , nei miei pensieri , nei miei disegni , nelle mie opere , 
sieno pur desse importanti o no? Voi siete il mio Signore , 
dunque niente vi è clic mi appartiene; voi siete il mio pa- 
dre, dunque voi avete dritto a tutto l’amor mio; ed io, 
perchè vi amo, vi sommetlerò volontariamente tutto il inio 
essere, il mio intelletto, la mia volontà, tutto intiero il mio 
cuore, la mia condotta, la mia vita ! Si tratti pure dei mici 
interessi materiali , o degli spirituali; dei miei doveri verso 
di me stesso, o di quelli che ligano tra loro gli uomini nel 
seno della civil comunanza; sia pur parola di questioni gra- 
vissime, che agitar possono popoli ed imperii, o d’una sem- 
plice pratica di pietà, tutto dipende da voi solo, mio Dio , 
ed in conseguenza dall' autorità delle vostre leggi e della 
vostra Chiesa, ed io mi vi sottopongo con amore e rispetto. 

Si ripeta la Giaculatoria: S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico : Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — L’ anima mia bramò di desiderare le tue 
giustificazioni in ogni tempo (1). 

Gl'iniqui mi raccontarono delle favole ; ma non sono elle- 
no qual è la tua legge (2). 

Pratiche — In tutte le azioni, sieno private sieno pubbli- 
che, non vergognare di mostrarsi esatto seguitatore de’precet- 
li, dc’consigli e delle massime della nostra Madre, la Chie- 
sa Cattolica. Fuggire coloro, che, quantunque con le lab- 
bra dicano di rispettare la Chiesa, ne restringono poi l’au- 
torità alle sole cose spirituali. 



(t) Sai. CXVIII.20. 
(2) Sai. mcd. 85. 
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MEDITAZIONE VI. 

LA STORIA DEI PATTI CONFERMA LE RIVELAZIONI 
DELLA RAGIONE. 

Prima della Meditazione ri reciti un Pater ed un'Are con la Giaculato- 
ria: S Pietro e voi (ulti ss. sommi Pontefici, pregale per noi. 

l.° P. Dio non ha mai lasciato l’uomo libero di operare 
a suo talento; ha sempre preteso, che questi riconoscesse 
il supremo dominio, che egli aveva, e che voleva conser- 
vare sopra di lui; per tal ragione gli ha sempre fornito 
i mezzi di conoscere la verità , d’ essere istruito della sua 
volontà e di compierla. Primamente , appena ebbelo creato, 
gli rivelò cose soprannaturali, c pose a pruova l’obbedienza 
di lui , vietandogli di toccar dell’ albero della scienza del 
bene e del male; di poi gli dette la tradizione, affidandola 
alla custodia dei Patriarchi , i quali così fedelmente sepper 
conservare alcune verità , eh’ eran sopravvissute alla igno- 
ranza, a cui fu condannato il nostro primo padre. Il pieeoi 
numero di uomini sparsi a quei di sulla terra , e la rive- 
renza , che allora si aveva ai capi di famiglia , resero ba- 
stevole per quel tempo un tal mezzo; tanto più, che Dio 
allora aveva costume di rivolgersi spesso agli uomini, o di- 
rettamente , o per lo ministerio degli Angioli, quando vo- 
lea far sentire loro la sua volontà (1). Adamo, Abele, Selli, 



(1) Quello che conferiva singolarmente a serbar pure e fedeli 
le tradizioni, si era, che i Patriarchi si sposavano a donne della 
loro famiglia, e che la lunga vita dei padri pcrmettea loro di 
ripetere spesso ai figliuoli le cose trascorse. D’altra parte, 
quelli erano solleciti di conservare la memoria degli avveni- 
menti importanti; innalzavano altari , rizzavano pietre ed altri 
durevoli monumenti per consacrarne la ricordanza. I nomi stessi 
dei Patriarchi erauo altresì una specie di monumenti semplici 
e più dimestici: essi significavano le singolarità, onde erasi 
segnalata la nascila dei medesimi, o qualche speciale favore ri- 
cevuto da Dio. Ancora , come quelli avevan cura di spiegare a 






Digitized by Google 




— 25 — 

Enos, Hcnotì, Malhusalem , Noi, IJcber furono fino ad 
Àbramo i rappresentanti principali di quel primitivo gover- 
no spirituale. Non si dirà certo , che anche fin da quel 
tempo non vi avesse , come sempre , degli uomini ribelli 
alla divina volontà, ed i quali erano dalle passioni trasci- 
nati fuora del retto sentiero : testimoni Caino , i suoi di- 
scendenti, e tutti quelli, che furono sterminati dal diluvio. 
11 santuario però della verità e della virtù non rimase per 
questo meno inviolato ed integro. 

2." P. Secondo che le tradizioni religiose erano più espo- 
ste ad essere alterate, e che le pratiche fondate sulla fede 
più facilmente potevano andar cancellate dai costumi, sia pel 
moltiplicarsi dei Giudei, sia per le loro relazioni coi popoli 
stranieri, ò notevole la cura tutta singolare, che pose Dio 
per conservare le credenze ed il culto divino sempre nella 
loro originaria purezza. Subito dopo la dispersione dei fi- 
gliuoli di Noè, l’idolatria si era sparsa sulla terra. Dio al- 
lora, tra i discendenti di Sem, scelse un. uomo destinato ad 
essere il padre di tutti i credenti , perchè fosse conservata 
in mezzo ad essi la vera religione. Quest’uomo fu Abramo, 
e da quel momento i Giudei , che disceser da lui , formaron 
un popolo a parte. Questo popolo maraviglioso tolse il nome 
augusto di popolo di Dio , ed ebbe la missione di mantener 
vivo il fuoco sacro della luce divina, di spanderne il fulgore 
intorno a lui, e di perpetuare il culto del vero Dio, come 
pure la confidenza nella venuta del Messia , promesso ai 
nostri primi padri subito dopo la loro miseranda caduta. La 
importanza della missione affidata a questo illustre Patriar- 
ca ne dà ragione della sollcnnità delle promesse, che fecc- 
gli il Signore, in questa grave occasione. Più tardi il po- 
polo giudaico è circondato d’idolatri, e da idolatri è gover- 



loro figliuoli la ragione di quei nomi , questi nomi diventano 
come il sunto della Storia di coloro che portavanli; or tulli gli 
avvenimenti cd i fatti , la cui memoria venia per tal guisa ser- 
bata, erano quasi sempre avvenimenti o fatti religiosi. (Costu- 
mi degl’ Israeliti e dei Cristiani, Flcunj). 
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nato nella schiavitù d’Egitto, e Dio gli manda Mosè , che 
diviene ad un medesimo il suo liberatore ed il suo legisla- 
tore. Liberato dalla tirannia egiziana , compie a prò di lui 
parecchi segnalati prodigi , trattienlo per quarantanni nel 
deserto , lungi da tutte le altre nazioni , perchè abbia spa- 
zio di ritemprarsi alle avite sue tradizioni, e finalmente 
dalla vetta del Sinai, con apparato maestoso insieme e ter- 
ribile , gli dona una legge breve e sostanziosa , la quale 
compendia tutto ciò , che la legge naturale , la tradizione e 
l’autorità dei Patriarchi avevano fino allora insegnato, e nel- 
la quale rinvengonsi come in germe tutti i precetti della 
legge nuova. Impresso su tavole di pietra il Decalogo non 
poteva più per tal guisa correre il pericolo di morir per 
oblio, per errori e per fuorviamenti di umane passioni. 

3.°P. Da questo momento il culto esterno, il quale non era 
stato ancora regolato con certe leggi, e che fin’allora erasi 
limitato a qualche sacrifizio offerto in mezzo alle campagne, 
come quelli di Abele, d'Àbramo, di Noè, ricevette per 
Mosè forme e liturgia precise. Questi infatti fè costruire 
d’ordine di Dio una tenda o tabernacolo; direbbesi un tem- 
pio portatile, acconcio al bisogno del popolo ebreo, il quale 
dovea pellegrinare finché non fosse entrato nella terra pro- 
messa. Questo tabernacolo era diviso in due parti: la prima, 
per la quale si entrava , contenea il candeliere d’ oro a 
sette braccia, la tavola co’ pani di proposizione o d’offer- 
ta, e l’altare, sul quale si abbruciavano i profumi; la se- 
conda parte , distinta dalla prima per un velo misterioso , 
era il santuario; quivi era l’arca dell’alleanza, nella quale 
conservavansi preziosamente le tavole della legge , e nella 
quale più tardi furono riposte la manna del deserto e la 
verga fiorita d’ Aronne. La Tribù di Levi fu scelta, per es- 
ser consecrata al servizio degli altari. Mosè per comanda- • 
jnento fattogli da Dio , tolse a sviluppare nel Pentateuco 
le leggi morali prescritte già dal Decalogo , e vi aggiunse 
le leggi cerimoniali e le giudiziarie affatto proprie della na- 
zione giudaica. Finalmente dall’entrata degli Ebrei nella 
terra promessa fino all’ avvenimento dell’aspettato Messia, 
sotto il governo de’ Giudici, come sotto quello de’ Re, nel. 
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tempo della prova come in quello della prosperiti! , l’azione 
del governo divino sul popolo eletto si appalesò scmprcniai 
evidentissima, or per la lettura de’ libri santi e per la spie- 
gazione , che se ne faceva nelle Sinagoghe ; or per le ceri- 
monie che si praticavano nel Tempio a Gerusalemme; or, 
ancora pe’profeti , che Dio suscitò, segnatamente verso gli 
ultimi secoli. Prima della nascita del Salvatore, c fino alla 
discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli la legge di Mnsè 
e la Sinagoga ebbero tutta l’autorità divina, sino al segno 
che G. Cristo vi si sottomise ei medesimo in tutto il tempo 
della sua vita , e ad esse rinviò i suoi proprii discepoli, di- 
cendo loro « Fate tutto ciò, che vi diranno que’che tengono 
il luogo di Mosè, ma non vogliate imitarne le opere » (i) 

Di che ei vi ebbe sempre, anche prima della predicazione 
del Vangelo, un’autorità religiosa incaricata da Dio mede- 
simo di custodire le verità rivelate, e di esercitare il poter 
suo , perchè si adempissero le leggi, che ne erano la conse- 
guenza. 

* "* „ % 

Elevazione sul medesimo subbietlo. 

I. Le vostre misericordie sono grandi, o Signore; l’uomo 
dopo essere stalo colmato da voi di bcneficii, dopo essere 
stato illuminato della divina vostra luce, dopo aver ricevu- 
to dalle vostre mani una compagna degna di lui , è dippiù 
collocato da voi in luogo di delizie ; e a malgrado di tanti 
favori, l’orgoglio e la sensualità son prevalsi sulla ricono- 
scenza! L’uomo non ha temuto la vostra volontà, ha voluto 
essere indipendente, vi ha disobbedito. Che cosa non si dove- 
va attendere allora dalla vostra indignazione, dalla vostra 
giustizia, dalla vostra onnipotenza? Voi avreste potuto ridur- 
lo in polvere e annientarlo. Ma no , la vostra infinita bontà 
è stata contenta ad un gastigo temporale , gli ha risparmia- . 
ta la vita per provarne nuovamente la fedeltà, e rendergli 
la speranza. Ella ha fatto ancor di vantaggio, gli ha con- 



ti) Matt., XXIII, 3. 
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ceduto lumi c conforti soprannaturali, per aiutarlo ad uscir 
vittorioso di questa prova decisiva. Voi vi siete degnato di 
vegliare sopra i futuri destini di lui con tenerezza paterna, 
e. di spendergli intorno tutta la sollecitudine della vostra 
amorevole provvidenza. 

II. Ancora, non ostante le sue ingratitudini e le sue con- 
tinue infedeltà, voi non vi siete mai rimasto di assisterlo. 

I patriarchi sono stati da principio i vostri interpreti, e lo 
hanno illuminato intorno al senso di quella legge interiore , 
che voi avevate scolpita sull’ anima di lui ; di poi avete 
scritto voi medesimo la vostra santa legge su tavole di pie- 
tra , per renderla cosi più chiara ed imperitura; voi avete 
suscitato Mosè, che la sponesse, e additasse ai Giudei i mez- 
zi più acconci di non obliarla mai. Voi avete scelto un po- 
polo destinato a conservarne il prezioso deposito, ed avete 
permesso, che quel popolo sostenesse lunga cattività pres- 
so nazioni straniere, perchè in seno a queste altresì si 
spandesse la luce della verità. Finalmente, voi avete netta- 
mente determinato il culto , che vi si deve , ed il rispetto 
che volea aversi per le decisioni dommatiche della Sinagoga, 
perchè non avvenisse mai, che l’errore trionfasse della ve- 
rità, e perchè questa de’divini suoi raggi rischiarasse con- 
tinuamente i popoli. Così addiviene, che noi nei paesi più 
lontani, ne’fdosofi più celebrati, e neH'Islamismo, troviamo 
reliquie svisate de’ principii sì savii che voi avevate rivelati 
al vostro popolo , la cognizione confusa de’ quali si era pro- 
pagata per le relazioni, che i Giudei schiavi, o viaggiatori 
avevano avuto con uomini abitanti sotto altro cielo. 

III. Così , Signore , usate voi vendicarvi degli oltraggi , 
onde gli uomini non rifiniscono di abbeverarvi. E pertanto 
chi sei crederebbe, se non fosse un fatto sventuratamente 
troppo pubblico, ed il. quale si rinnova ogni giorno in fac- 
cia al sole? Gli uomini, in vece di riconoscere e di adorare 
una tale infinita bontà, la quale dall’alto trono della sua su- 
prema maestà si degna di circondare delle più assidue sue 
curo i loro interessi eterni, rifiutano di aprire gli occhi alla 
luce ; bestemmiano le verità che sono loro rivelate, perchè 
diventano per essi fonti di salvezza, le conculcano, c proda- 
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mano alto la loro indipendenza e la loro libertà , come un 
trionfo riportato sulla divinità; anzi giungono fino ad atteg- 
giarsi a pietà verso coloro, che sono sì semplici , come essi 
dicono, da credere agli oracoli divini e al Sacerdozio in- 
caricalo di bandirli. Ahimè ! se vi 6 uomo quaggiù , che 
ineriti pietà , non sarebbero dessi a preferenza questi pove- 
ri disgraziati , i quali hanno occhi c non veggono , orecchie 
e non ascoltano; i quali hanno una lingua, che non si snoda 
giammai per la preghiera, nè per cantar mai le lodi del 
Creatore? Intanto, il tempo vola, vola inesorabilmente ogni 
giorno, l’ultima ora si approssima, e dopo il giudizio! qual 
disinganno ! A chè riuscirà la loro indipendenza e la loro 
libertà, quando saran caduti nelle mani del Dio vivente? 

Si ripeta la Giaculatoria: S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico: Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — Il tuo regno, regno di tutt'i secoli; e il 
tuo principato per tutte quante le eludi (1). 

Voi lutti, santi, patriarchi e profeti, pregate per noi (2). 

Pratiche — Ammirare c lodare la bontà infinita di Dio 
nella istituzione della Chiesa Cattolica , la quale, per la le- 
gittima successione de’ Vescovi, c specialmente de’ Romani 
Pontefici, rimonta sino a Gesù Cristo; e da lui, come dal 
centro di tutti la rivelazione, per mezzo del Vecchio Testa- 
mento e degli antichi Patriarchi giugno lino ad Adamo, al 
quale da principio dopo il peccato fu fatta la promessa del 
Redentore e della Madre sua Santissima. Pregare per colo- 
ro che sono fimri di questa Chiesa , perchè vi entrino , e 
godano i frutti uella copiosa redenzione. 



;i) CXLIV. 13. 

Dalla liturg detta Chiesa. 



MEDITAZIONE VII. 



SOPRA L ISTORIA DEL POPOLO EBREO , CONSIDERATA COME 
PREPARAZIONE, FIGURA E BOZZA DELLA CHIESA DI G. 
CRISTO. 



Prima della Meditazione si reciti un Pater ed un Ave con la eiaculato - 
ria: S. Pietro e voi lutti ss. sommi Pontefici, pregate per noi. 



1. ° P. Tutto ò collegato nel divino disegno , come noi 
abbiamo già detto ; e se le Ire Chiese hanno tra loro i più 
stretti rapporti, come non li avrebbero punto infra loro il 
vecchio ed il nuovo Testamento, i quali sono, per dir così, 
l’infanzia e la età matura della Chiesa militante? Appena i 
nostri primi padri furon cacciati del paradiso di delizie, Dio, 
per consolarli nella loro sventura, promise loro un Salvato- 
re. Da quel punto , gli sguardi ed i cuori di tutti gli uomi- 
ni, che conservarono qualche principio religioso, si appun- 
tarono verso questo futuro liberatore. Molte volte Dio rinno- 
vò questa promessa, ed essa divenne il domma fondamentale 
e precipuo della fede , sotto l’antica legge ; di talché allora 
non era possibile salvezza, che a condizione di una fede illi- 
mitata nella venuta del Messia. Ancora, Dio suscitò spesso 
de’Profeti, che dovessero risvegliare e riformare nel suo po- 
polo questa importante credenza: e li moltiplicò specialmen- 
te negli ultimi secoli, che precedettero la nascita del Salva- 
tore. Più vi si era d’ appresso, più moltiplicavano i partico- 
lari intorno a questo subbietto, e più le predizioni prendea- 
uo tale un carattere preciso, da far dire a’Padri della Chie- 
sa, che quelle erano più veramente narrazioni storiche , che 
profezie. 

2. ° P. Il divino moderatore de’ popoli c degli umani av- 
venimenti dovea dunque coordinare la direzione, che a que- 
sti egli imprimeva, a questo scopo capitale della venuta del 
Redentore : dovea preoccuparne le menti per conservare in 
esse la memoria delle solleoni promesse da lui fatte, e man- 
tenerne viva la fede con prodigi e miracoli , i quali dovea- 
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no essere nell’ ordine fisico il simbolo di ciò, ch’ei propone- 
vasi di operar più tardi nell’ordine morale e soprannaturale. 

Si dovea, infatti, agevolmente credere, che colui , il quale 
aveva liberato il popolo ebreo della schiavitù degli Egizia- V 

ni , per mezzo delle piaghe, a que’ potenti oppressori inflitte 
di una maniera cosi miracolosa, pubblica e sfolgorante, do- 
veva poter medesimamente liberare il genere umano dalla 
schiavitù dell’ignoranza e delle passioni. Si dovea facilmen- 
te esser convinto, che quegli, il quale per quarant’anni avea 
nutrito un intiero popolo nel deserto, facendo piovere ogni di 
dal cielo, salvo il sanato, un nutrimento maraviglioso , so- 
stanziale, clic si allacea a lutt’i gusti ed a tutt’i bisogni, la 
manna; e che quegli, il quale dal fianco di arida rupe avea 
fatto scaturire una ricca sorgente , saprebbe un dì trovare 
un cibo celeste acconcio a nutrir ie anime ed a sostenerle 
in tutte le loro debolezze e miserie. Finalmente', era facile 
negozio persuadere le menti più scettiche, che quel medesi- 
mo Dio , il quale aveva fatto apparire una colonna di fumo 
nel giorno e di fuoco nella notte, per iscorgere i passi degli 
Israeliti nelle solitudini del deserto, aveva nelle sue mani ab- 
bastanza potere , per fondare una Chiesa , cioè per suscitare 
degli uomini, la dottrina e la santità de’quali valessero bene 
a condurre la società umana per le vie della salute eterna. 

Dopo aver dato al suo popolo Abramo, Mosè, Davide, Saio- 
mone ed i profeti, egli potea bene dare alla Chiesa S. Pie- 
tro ed i successori di lui. E dopo aver fatto di Gerusalemme 
la città santa, e costituito in essa il suo tempio, gli era co- 
s’agevole disporre di Roma , per farne la città eterna , e per 
istabilirvi il trono della cattolicità. 

3.° P. Del resto, i rapporti, che intercedono tra l’antico 
ed il nuovo testamento, ci mostrano ad evidenza, che il pri- 
mo, come dice l’apostolo S. Paolo (1) non era che figura 
del secondo, e che l’istoria dell’antico non è stata altrimen- 
ti scritta, che per istruirci e prepararci agli avvenimenti 



(1; l. Cor. X, I. 
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ilei nuovo. E così l’arca di Noè doveva essere per noi la fi- 
gura della Chiesa: solamente quei, che entrano in essa pos- 
sono sperare di andar salvi. 11 sacrifizio di Abramo e d’Isac- 
co, che porta al monte le legna, sulle quali dev’essere 
immolato, non è forse una viva immagine di Dio Padre, che 
sacrifica l’unico suo Figliuolo, e di Gesù Cristo, che porta 
al Calvario la sua croce , sulla quale egli doveva immolare 
la sua vita per noi? Più tardi, egli è Giuseppe, che venduto 
da’suoi fratelli, diviene poi la sorgente della loro salvézza e 
della protezione speciale, che loro concede Faraone. Di poi, 
è l'agnello immolato, il sangue del quale ha improntato tut- 
te le case degli Ebrei , per sottrarle alla spada dell'Angelo 
sterminatore , e francarle dalla cattività degli Egizi. In ciò 
ancora non vuoisi forse ravvisare, tratto per tratto, la stò- 
ria medesima del Salvatore venduto da uno de’ suoi Aposto- 
li, ed il quale, dopo aver versato sino all' ultima stilla il 
suo sangue per la salute degli uomini, li impronta tutti del- 
la preziosa sua impronta nel santo battesimo , per liberarli 
dalla schiavitù del peccato? Il popolo di Dio esposto, in 
mezzo al deserto, alle fatiche ed a’pericoli d’un lungo viag- 
gio, e costretto a combattere senza tregua con formidabili 
nemici, per giugnere alla terra promessa, l’arca dell’allean- 
za, il tabernacolo ed il suo santuario; in fine il tempio di Ge- 
rusalemme, ov’era l’unico altare, sul quale fu permesso agli 
Ebrei di offrire sacrifizi: tutte queste cose e tutti questi av- 
venimenti ci additano chiaramente la Chiesa di Dio, che at- 
traversa le prove del deserto di questa vita, per la quale 
ella viaggia; le numerose lotte, ch’ella deve sostenere con- 
tro i nemici della salvezza, prima di arrivare alla eterna fe- 
licità a lei promessa; dipoi, i suoi templi, i suoi santuari; e 
finalmente quella Chiesa , fuori della quale niuno saprebbe 
offerire a Dio un sacrifizio di odor gradito. Poteva Dio pre- 
parare meglio lo spirito umano al novello ordinamento di 
cose , che egli avea intendimento creare con la fondazione 
della Chiesa cristiana? 
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Elevazione sopra la storia degli Ebrei , considerala come 

preparazione , figura e bozza della Chiesa di Gesù 

Cristo. 

I. Perchè, mio Dio, gli uomini sono così ciechi ed in- 
grati, da non voler mai tener conio alcuno del vostro inter- 
vento negli avvenimenti umani? Perchè escluder cosi la po- 
tente aziono di Colui , che ha creato P universo intiero , 
che tienlo nelle sue mani , che dispone della vita e della 
morte delle nazioni c dei popoli , come di quelli degli uo- 
mini e dei più piccoli iusclti? Tutto quaggiù mi rivela la 
vostra esistenza, la vostra grandezza, la potenza, la sapien- 
za, la provvidenza vostra; onde verrebbe dunque , che voi, 
il quale vegliato ancora ogni giorno alla creazione di tante 
migliaia di esseri, che si succèdono; che voi, il. quale pre- 
sedete continuamente alla conservazione dell’ordine in que- 
sto immenso univèrso , voi non pertanto sdegnereste d’ in- 
trattenervi del capo d’ opera delle vostre mani,, di lui, che 
voi avete onorato pur troppo creandolo a vostra immagine 
e somiglianza , e riscattandolo a prezzo del sangue del vo- 
stro divino Figliuolo? E chò ! sareste voi per ventura così 
estraneo a questa privilegiata creatura, cosiffattamente in- 
differente della sua condotta , che voi non vorreste per 
niente torre pensiero delle sue opere ? Tutte le vostre 
creature hanno. quaggiù una missione da compiere, e voi le 
traete a piegarsi ai vostri voleri ; e gli uomini , perchè voi 
avete lor fatto l’onore di donarli d’una intelligenza e d’una 
volontà libera , essi solamente , i più perfetti ed i più illu- 
minati fra gli esseri creati, non avrebbero alcuna ragione 
d’esistenza, alcuno scopo; non occuperebbero alcun luogo 
nei vostri disegni , se non fosse di provvedere ai loro inte- 
ressi materiali ed al loro benessere personale nella terra? 
Solo questi sarebbero indipendenti da voi , c posti fuora de- 
gli arcani e profondi disegni, che la vostra infinita sapienza 
va meditando dalla eternità? 

U. Oh! di noi miseri, se fossimo sciagurati così, da par- 
tecipare a questi tristi principii , tanto falsi quanto perico- 
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losi, ed i quali luttavolta servono oggi di regola c di punto 
tli partenza a tutto ciò che si dice , che si scrive , e che si 
fa nella nostra moderna civil società , sotto il nome di li- 
bertà conquistata, come dicono, dalla rivoluzione! Basta git- 
tare una rapida occhiata sopra la storia di questo popolo 
primitivo, nel quale la fede si è conservata fino alla venuta 
del promesso Messia , ed in esso noi ravviseremo l’ azione 
continuata di Dio sopra gli uomini, le leggi ed il governo, 
che egli stesso ha loro donato. 

Ora egli suscita eminenti personaggi , perchè compiano 
una importante missione, come Noè, Àbramo, Giuseppe, 
Mosè, Davide, Salomone , i Maccabei , i Profeti ecc. ; ora 
si serve delle nazioni e dei re come d’ istrumenti « per ca- 
stigare l’infedele suo popolo; ma è sempre Dio però, che 
tiene la catena degli avvenimenti in mano , e la svolge se- 
condo le vedute della sua provvidenza; e sempre degli uo- 
mini ei si giova per attuare i suoi disegni. » Senza dubbio, 
l’Onnipotente potrebbe bene far tutto di per lui solo, e non 
avrebbe punto bisogno dell’ uomo come d’ ausiliario; se gli 
concede quest’onore, egli è perchè vuol mostrargli la stima 
eh? fa di lui e tornargli a mente la celeste sua origine , e 
perchè d’ altra parte , tale si è la sua volontà , della qualn 
ei non deve certamente rendere a noi ragione veruna. 

111. Levandomi così alto coi miei pensieri, o Signore, 
non sono più stupito dei rapporti così stretti, che io ravviso 
tra’ destini del popolo, che voi vi avevate scelto, e quelli 
che avete segnati alla vostra Chiesa. In essi per contrario 
io raccolgo una prova dippiù della vostra tenera sollecitu- 
dine e dell’infinito vostro amore per gli uomini. Si trattava 
di far comprendere ad intelligenze divenute carnali e mate- 
riali pel miserando dominio , che il corpo aveva acqui- 
stato sullo spirito, una istituzione, nella quale tutto è spi- 
rituale e soprannaturale, quantunque tutto sia oltremodo 
positivo e reale. Voi quindi vi siete allora servilo di fatti , 

• he sono visibili e palpabili , di segni e di figure che colpi- 
scono i sensi, per fare intendere cose spirituali, invisibili, e 
l’azione che queste doveano -esercitare sull’anima, per tor- 
narla alla sua dignità ed autorità primiera. Per aiutarci in 
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questi luminosi ravvicinamenti , e per mostrarci , ch’ossi 
non sono già frutto d’un giuoco di mente, più o meno inge- 
gnosa , voi vi degnaste, o divin Salvatore, darcene, quasi 
diremmo , la chiave moltiplicando nelle vostre celesti le- 
zioni le allusioni alla legge antica e le applicazioni , clic 
noi dobbiamo fare, alla legge evangelica; ad ogni istante , 
in sostegno della dottrina nuova e sublime che ci recale, 
voi ci citate i testi dei libri sacri del vecchio Testamento . 
per farci meglio comprendere, come i fatti, che quello rac- 
conta , cd i principi! che stabilisce , contengono una mara- 
vigliosa analogìa , un’ intima connessione con le verità, che 
proclamaste, c come questo governo bozzato ed imperfetto, 
bastevole per un popolo grosso e carnale , si perfeziona pur 
finalmente nelle vostre mani , e diviene la legge cristiana e 
la Chiesa di G. Cristo, destinata a creare , ed a governare 
un popolo novello, lo spirito del quale signoreggerà la car- 
ne , e del quale le aspirazioni 'elevate , soprannaturali , e- 
terno trionferanno degl’ interessi abbietti della materia e 
del tempo. 

Si ripeta la Giaculatoria : S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico: Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie 0 Gesù mio, fine — della legge c de’ pro- 
feti, scrivete la vostra legge nel cuore mio e fatemi tutto 
vostro (1). 

Un nuovo spirito fa che tu infonda nelle nostre viscere , 
c togli da noi il cuore di pietra , e danne un cuore di car- 
ne (“2). 

Pratiche — Esaltare la divina sapienza , la quale sa vol- 
gere tutti gli avvenimenti del mondo in prò ed in gloria 
della Chiesa e de’ suoi eletti. Ringraziare Dio, che, per sola 
sua misericordia e senza nostro merito, ha voluto, clic noi 
nascessimo non già nel tempo di figura, ma sì nel nuovo te- 
stamento, cioè nella Chiesa cattolica , della quale l’antico 
patto cd il popolo Ebreo erano figura. Studiarsi di vivere da 
veri cattolici, adempiendo fedelmente la legge di Dio e della 
Chiesa. 

(I) Dalla lettera ai Rom: X, 4. 

(ì) Fzech. XI, li». 



Digitized by Google 




MEDITAZIONE Vili. 



SOi'RA IL MODO TENUTO DA DIO NEL REGOLARE GLI AVVENI- 
MENTI DI TUTT’l SECOLI, PER DISPORRE I CUORI ALLA VE- 
NUTA DEL MESSIA, ALLA PROPAGAZIONE DEL VANCELO, E 
ALLA FONDAZIONE DELLA CHIESA. 

Prima della Meditazione tireeiliun Palermi uh' A\ e con la Giaculato- 
ria: S. Pietro e voi lutti ss. sommi Pontefici, pregato per noi. 

l.° P. Quando si toglie a studiare l’architettura di mi 
monumento , non è altrimenti 1’ esame isolalo di ciascuna 
pietra in particolare che valga a darci un’ idea adeguata nè 
di tutto Edificio, nè della sua destinazione. Ma quando ne 
consideriamo la forma generale , quando ne esaminiamo le 
relazioni di ciascuna parte -col tutto, ci accorgiamo , che 
un’ idea principe ne ha informata la costruzione , che tuli’ i 
particolari convergono al medesimo segno clic si era avuto 
in mente, e che una intelligenza creatrice ha ordinato tutto 
a raggiugncrlo. Per cotal guisa noi dobbiamo studiare la 
storia. Arrestarsi a fatti isolati, senza darsi un pensiero dei 
rapporti , che questi hanno fra loro , oppure con 1’ avveni- 
mento principale , di cui essi sono i materiali, o gli acces- 
sorii ; non provarsi ad indagare il principio morale , del 
quale essi sono la manifestazione o la mostra; non levare il 
pensiero piti alto della terra e della politica umana-, non è 
punto studiare seriamente la storia , mè volerne sapere la 
véra filosofia , o V ultima espressione. Ancora , ci si vuole 
essere cristiano, per non vedere altra cosa nella storia, che 
la latta continua delle passioni umane, i loro intrighi, il 
loro furore, la loro tirannia, e troppo spesso la loro crudel- 
tà. Il cristiano, il quale sa, che il supremo padrone del 
ciclo e della terra maneggia le nazioni , i troni ed i regi 
come un fanciullo che imprime alla cera , che tiene fra le 
dita , la forma, che più gli aggrada, il cristiano, dico, 
ituit si ferma alla terra ; egli dimanda umilmente a Dio il 
secreto de’ consigli di lui negli avvenimenti, che sotto agii 
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occhi suoi si svolgono, e cerca di raccorre divini insegna- 
menti dalle azioni degli uomini. La- fede nella Provvidenza 
gli mostra Dio a capo di tutti gli avvenimenti , dei quali 
egli è sempre, in ultima analisi, l’anima ed il motore prin- 
cipale. 

i°P. Così, quando noi volgiamo un serio sguardo so- 
pra lo spettacolo, che la terra aveva offerto fino alla venuta 
del Messia, noi vediamo che tutto quello, che fino a quésto 
momento era avvenuto nel mondo, c lo stato medesimo così 
politico clic morale, nel quale esso allora si trovava, non 
aveva avuto altro scopo , che disporre le menti e le vie al 
compimento del più grande avvenimento, che la storia abbia 
mai avuto, o che mai avrà a registrare; 1’ apparizione del 
Redentore e del ristoratore dell’ umanità , e la fondazione 
della sua Chiesa destinata a svolgere , ed a perpetuare I’ o- 
pera di lui. . - 

Qui non vi ha interpretazioni arbitrarie; Dio, il quale co- 
nosceva la malvagità dello spirito umano, ha avuto cura d’in- 
viare i suoi Profeti per annunziare molti secoli innanzi tut- 
to quello che egli farebbe per preparare le vie a Cristo. 
Per cotal guisa, senza dire delle profezie anteriori, le qua- 
li non arcano lasciato punto di essere rinnovate, dopo la ca- 
duta de’ nostri primi Padri. Isaia predisse agli Ebrei (1) 
che gli Assiri li avrebber puniti della loro idolatria con 
le vittorie , clic avrebbero riportate su di essi e con 
la cattività di Babilonia. Dipoi, quando il castigo sopravvie- 
ne, Dio sperde il potere degli Assiri , divenuto allora tanto 
più inutile ai suoi disegni, quanto che questo impero volea 
annientare il popolo d’Israele. Isaia egli stesso annunzia agli 
Ebrei la loro liberazione (i ) , e denomina Ciro , Re de’ Per- 
siani , loro liberatore , duecento anni avanti la nascita 
di questo principe. 1 Medi -ed i Persiani atterrano il trono di 
Assiria , Gerusalemme ed il suo tempio sono ricostruiti , 
sono resi al popolo di Dio la sua prosperità, e più ancora un 



(lì ls. VII. 9. 
i‘2j Is. XLV. 



Digitized by Google 



* 



— 38 — 

nobile splendore. Ma una profezia di Daniele dinunziava , 
che l’impero de’Persiani , dopo aver fornito la sua missione, 
cederebbe lo scettro all’impero de’ Greci, il quale era desti- 
nato a render facile la predicazione dell’E vangelo. E vi per- 
venne in fatti , diffondendo lungi la cognizione della greca 
lingua, facendo conoscere, e rendendo celebri in mezzo ai 
gentili i libri dei Giudei e la loro aspettazione d’ un libera- 
tore onnipotente, il quale doveva arrecare agli uomini la 
salvezza, e riconciliarli con Dio. Tuttavolta, secondo la pro- 
fezia di Daniele , l’impero romano era chiamato ancor esso 
a conferire alla gloria del Messia ed allo stabilimento del re- 
gno di lui. Egli avea missione di essere il guastatore del- 
l’Evangelo , di aprire e di facilitare ai predicatori della leg- 
ge novella le comunicazioni con tutto il mondo, dall’ una al- 
l’altra sua estremità, e per questo appunto Iddio permise, 
che passasse fra le mani de’Romani la monarchia greca, do- 
po che ella avea compiuti i divini consigli, pei quali era sta- 
ta fondata. Questo fu e questo è ancora il compimento di 
quelle parole del profeta reale : « Reges eos in virgo, ferrea, 
et lamquam vas figuli confringes eos: et mine eruditomi qui 
iudicatis tenam. » Tu governerai le nazioni con isccttro di 
ferro, e le ridurrai a brani come il vasaio mette in brani i 
suoi vasi d’argilla. E voi di presente traete profitto da que- 
sta lezione, voi, i quali governate i popoli della terra. »> 

L’impero romano divenuto signore della Giudea , dovea 
concorrere ancor esso aU’avveramcnto di questa profezia di 
Giacobbe, il quale dal letto della sua morte annunziava , 
die il Messia verrebbe, quando un re straniero alla nazione 
ebrea sarebbesi assiso sul trono di Giuda. 

3.° P. L’avvenimento d’un futuro liberatore del genere 
umano era aspettato non solamente dagli Ebrei , ma ezian- 
dio da’Pagani, i quali, per le innumerevoli relazioni, che 
aveano avute co’discendenti di Abramo, sia durante la catti- 
vità di Babilonia, sia durante la vita dell’impero greco, ave- 
vano attinta questa tradizione, la quale divenne quasi gene- 
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rale nel mondo intiero; ed ecco perchè questo liberatore era 
stato preconizzato da Malachia (III.) il Desiderato delle un- 
zioni. Per questo medesimo mezzo alcuni filosofi ebbero co- 
gnizione non solamente della promessa d’un inviato da Dio, 
il quale dovea riconciliare Duomo, ma altresì del peccalo 
originale, del mistero della SS. Trinità, e di alcune altre 
verità rivelate al popolo di Dio; cognizione, la quale a torto 
si è attribuita al loro filosofico acume. Checché ne sia, ver- 
so l’epoca, nella quale apparve il Messia , la credenza nella 
venuta di lui era così viva , che, secondo una tradizione dei 
Giudei, gran numero di gentili si ridussero a Gerusalemme, 
per vedere il Salvatore del Mondo, quando verrebbe a redi- 
mere la casa di Giacobbe (1). 1 Romani, come le altre nazio- 
ni , partecipavano a questi convincimenti. Tacito scriveva: 
« die era generale persuasione , che gli antichi libri de’Sa- 
eerdoti annunziavano , che a quest’epoca l’Oriente prevar- 
rebbe , c che dalla Giudea verrebbero i signori del Mon- 
do. » (2) Svetonio l’afferma anch’egli a sua volta: « Tutto 
l’Oriente , dice egli , risonava dell’antica e costante opinio- 
ne, cui i destini avevano arrestata, che a quell’epoca la Giu- 
dea darebbe de’ signori all’universo (3). Virgilio, interprete 
dell’aspettazione generale, cantava il prossimo arrivo del 
Figlio di Dio, il quale, discendendo del Cielo, avrebbe ricon- 
dotto sulla terra l’età dell’oro, avrebbe cancellato il delitto 
e morto il serpente (4). Finalmente la Sibilla cumana de- 
scriveva medesimamente il regno del Messia, quasi colle 
medesime parole del Profeta Isaia. Egli è vero , che , pur 
quando le profezie fosser rimaste ignote , lo stato di gene- 
rale corruzione , nel quale si eran cacciati i popoli , l’ igno- 
ranza profonda , nella quale in fatto di religione vivevano 
tutte le nazioni, se ne salvi gli Ebrei, l’idolatria diffusa co- 
si da far del mondo intiero non altro , che un vasto leni- 



ti) Talmud, c. XI. 

(2) Bis. I. V. n. 13. 

(3) In Vcsp. n. 4. 

(4) Ecl. IV. 
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pio d’idoli, sarebbero state cose sufficienti per far sentire la 
necessità di una rigenerazione, d’una luce soprannaturale e 
d’una potenza di’vi na, che il genere umano distraesse dal 
materialismo e dall’avvilimento, nel qual era caduto. I po- 

{ >oli più colti , i più destri nelle arti , nelle scienze e nelle 
ettere, come gli Egiziani, i Greci, e i Romani, eransi pre- 
cipitati essi stessi in questo abisso, ed i filosofi, i sapienti, 
i legislatori più riputati, impotenti a ritrarneli, divenivano 
essi stessi complici de’ loro errori e de’ loro disordini. Gli 
Ebrei, che soli avean conservata la cognizione ed il culto 
del vero Dio , già da gran tempo mescolavano alla Religione 
superstizioni indegne della Divinità. Il lume della verità non 
brillava dufMfae più por la maggior par te degli uomini, e pel 
popolo che Dio si avea scelto non raggiava che d’un pallido 
luccicore, il quale sembrava presso a spegnersi per sempre. 
Tuttavolta, l’impero Romano, dopo una lotta diuturna e 
sanguinosa, rinchiudea nel vasto suo seno quasi tutte le na- 
zioni conosciute; Augusto, vincitore degl’innumerevoli suoi 
rivali , sedea tranquillamente sul trono de’ Cesari ; la terra 
intiera posava in mezzo a una pace profonda , quando Gesù , 
il Redentore del genere umano , il desideralo delle nazioni, 
fece la sua entrata nel mondo, in Betlemme, nel fondo d'una 
stalla. 

Elevazione sull’ argomento precedente. . 

I. Quando dall’altezza del Cielo, nel quale voi, o Signore, 
regnate con tutto lo splendore della vostra maestà, voi ab- 
bassate i vostri sguardi fin sopra questa terra , la quale oc- 
cupa così poco spazio nell’ampio universo, cui la vostra po- 
tente mano ha creato dal nulla, e governa, quasi dissi, tra- 
stullandosi , voi scorgete i miseri mortali agitarsi , mettere 
in opera tutti i ritrovati della ris'rétta e limitata loro poli- 
tica, combattersi per levarsi su d’uno sgabello, che essi 
onorano del nome di trono; quando voi li scorgete soprattut- 
to attribuire alla loro sapienza e alla loro potenza gli avve- 
nimenti , che voi solo avete preparati nei vostri consigli , e 
de’ quali essi non sono che spregevoli strumenti ; quale pie- 
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tà non debbono mettervi le loro pretensioni, il loro orgoglio 
e l’ambizione loro. Come non fate voi sentir loro piìi spesso 
il peso del vostro braccio, per ammonirli, che da voi dipen- 
dono gi’ imperi c le corone? Ma no, voi siete un Dio pa- 
ziente, misericordioso e pieno di longanimità: voi non vo- 
lete punto la morte del peccatore, ma si che ei viva. Oltre- 
ché, la vostra giustizia si riserba l’Eternità, quando ella ri- 
meriterà ciascuno secondo le sue opere , c quando non sarà 
uomo che potrà sfuggire alla sevorità di lei, qualunque sia 
la parte che egli abbia rappresentato, o il grado che egli 
abbia occupato quaggiù. 

11. Quanto siete grande voi, o mio Dio, c quanto noi siam 
piccoli ! Anche quando voi ne disvelate il secreto de’ vostri 
disegni , e che noi vediamo di poi svolgersi a giorno aperto 
sotto inostri bechi,, la -nostra- debole inteHigenza ne è anco- 
ra affascinata, e non vi può aggiustar credenza senza l’aiuto 
della vostra grazia. Adesso io comprendo la parola del profeta 
reale , il quale afferma , che mille anni dinanzi ai vostri oc- 
chi son come il giorno di ieri , il quale si è di già dilegua- 
to (1). Quaranta secoli sono già volti dalla promessa del 
Messia al suo avvenimento, e la storia de’ tempi primitivi, 
dell’incremento delle popolazioni sulla terra, delio stabili- 
mento delle nazioni e della successione de’grand’impcri, che 
si han disputato il supremo potere fin qui non ci si rivela , 
che a traverso di fitta nube, a malgrado delle tradizioni e 
degl’innumerevoli monumenti che ci son pervenuti. Per voi, 
o Signore, tutto risplende di luce , e voi armonizzate tutti 
questi numerosi avvenimeuti , per farli servire al compi- 
mento de’ vostri divini disegni , con quella medesima faciltà 
con cui un fanciullo intreccia dei fiori per formarne una co- 
rona ! Tutto ha preveduto la vostra infinita sapienza, la vo- 
stra infallibilità non ha esitato un istante, la vostra onni- 
potenza non ha giammai conosciuto ritardo. Voi avete det- 
to, e tutto è stato fatto secondo la vostra volontà. Gli uomini 
riconoscono la vostra esistenza alla magnificenza delle vo- 
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sire opere , e rifiutano poi di ammettere l’azione delle vo- 
stra divina Provvidenza su loro medesimi e sulle loro imprese? 

111. Potevate voi, pertanto, donar loro più chiari lumi? 
1 vostri profeti annunziano con la più grande precisione i 
destini del popolo ebreo, i suoi castighi, la fondazione e la 
distruzione degPimperi, l’epoca precisa della caduta del re- 
gno di Giuda. Essi predicono le più minute circostanze del- 
la vita del promesso Messia, il momento, il luogo della sua 
natività , il genere di morte col quale espierà i peccati del 
mondo; la rovina di Gerusalemme e del suo tempio, che non 
doveano più essere il centro della vera religione, nè soprav- 
vivere alla legge antica , alla quale Gesù Cristo ha sosti- 
tuito l’Evan^elo, la consolante e luminosa dottrina del qua- 
le sarà predicata a tutte le nazioni; la dispersione di questo 
popolo che Dio si avea scelto, ed il quale, divenuto deicida, 
sarà dannato come Caino a vacare su per la terra , ed a 
portare sulla sua fronte il marchio del suo delitto. Voi mol- 
tiplicate le figure per rendere più palpabili e più scolpiti gli 
avvenimenti che fate dinunziare; voi imprimete nel mondo in- 
tiero l’ intimo sentimento del bisogno di un Salvatore e di 
un liberatore; i pagani medesimi e i loro oracoli il divul- 
gano; e, a malgrado dell’ avveramento esatto di tante profe- 
zie, a malgrado deH’adempimento di tante figure, a malgra- 
do di questa voce sollenne della coscienza pubblica ed uni- 
versale, che è l’organo sicuro della verità , a malgrado del- 
le confessioni medesime de’ nemici giurati di Cristo, gli uo- 
mini si ostinano nel loro acciecamento! Essi rifiutano di ve- 
dere ed intendere; e non vogliono riconoscere, che siete 
voi, o Signore, il quale, in un trasporto di misericordia e 
di amore, avete regolata questa lunga serie di avvenimenti 
diversi, ordinati a preparare le menti ed i cuori alla venuta 
del Messia! Perdonate loro, o mio Dio, poiché essi non san- 
no quel che si fanno ; e dopo essere stato con essi largo di 
miracoli e di prodigi di ogni genere , operate ancor quello 
di aprire i loro occhi alla verità. 

Si ripeta la Giaculatoria : S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico: Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — Caro Gesù, espettaùone delle genti e Sal- 
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valore del genere uinono, nostro Dio e Signore, sa itti fica- 
tcci, e salvateci. (1) 

Gesù Signore, il conoscere te è la perfezione della giusti - 
%ia; e il conoscere la giustizia e potenza tua , è radice d'im- 
inorlalilà (2). 

Pratiche — Imitare Gesù Cristo come meglio sappiamo , 
e vivere dello spirito suo; epperò adoperarci di attignere 
dalla Chiesa la dottrina c gl’ insegnamenti da lui lasciatici. 
Come mezzo da.giugnere a tanto, risolviamo di spendere 
una mezz’ ora , od almeno un quarto d’ ora ogni giorno per 
la meditazione ; la quale vorrebb’ esser fatta , per quanto è 
possibile , prima di ogni attrazione, affinché i proponimenti 
in essa emessi accompagnassero tutte le nostre operazioni 
della giornata. 



MEDITAZIONE IX. 

INTORNO ALLA PREDIZIONE DELLA FONDAZIONE DELLA CHIESA 



Prima della M edilazione ti reciti un Paler ed uh' Ave con la Giaculato- 
ria: S. Pietro e voi tulli 6$. sommi Pontefici, pregate per noi. 

l.° P. Non era già solo un liberatore temporaneo, ondo 
avea bisogno 1’ umanità per essere rialzata ; ella abbisogna- 
va, perchè si compisse in lei una profonda e durevole risto- 
razione, di leggi nuove, d’una fonte permanente di soccor- 
si , che sostenessero la sua debolezza di generazione in ge- 
nerazione , c di un governo capace di far osservare queste 
leggi, e di ripartire accortamente questi soccorsi. Abbiso- 
gnava , in una sola parola , della Chiesa. Ancora , i profeti 
non si tennero contenti a predire ; essi annunziarono di più 
la Chiesa, la quale doveva essere il mezzo adoperato dal 



(t) Da varii luoghi della scrittura. 
(2) Sap. XV, 3. 
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Salvatore por porre in salvo il frutto delle sue fatiche , e 
per ispandcrne gl’ infiniti benefica in tutti i tempi c in tutti 
i luoghi. Questa Chiesa, nome noi abbjam visto, era stata 
già vaticinata per figure. San Paolo in fatti ci dice che tut- 
to quello che è accaduto presso i Giudei è figura di. ciò che 
si compie presso i cristiani (1). 1 santi Padri si accordano nel 
riguardare Gesù Cristo e la Chiesa come simboleggiati 
in tutto l’Antico Testamento. S. Agostino fra gli altri si 
esprime così: «Tutto l’Antico Testamento b nascosto nel 
« Nuovo: i Patriarchi, le loro alleanze, le parole, le azioni , 
« i figli, la vita loro intiera erano una profezia continuata 
« di Gesù Cristo e della Chiesa; tutta la nazione ebrea, tutto 
« intiero il suo governo erano una grande profezia di Gesù 
« Cristo c del regno cristiano» (2). Origene, Tertulliano, 
S. Giovanni Crisostomo tengono il medesimo linguaggio. 

2.°. P. 11 profeta Osea annunzia che la Chiesa, il regno 
di Gesù Cristo si stenderà su tutte le nazioni , su quelle an- 
cora che fino a quel punto non aveano fatto parte del popo- 
lo di Dio (3). Michea predice, alla sua volta, che lp ge- 
nerazione del Redentore è eterna ; che egli convertirà le 
. nazioni; che il suo impero non avrà fine (4). Verrà tempo, 
disse Geremia a nome del Messia, nel quale io stringerò 
una novella alleanza colla casa d’Israele e quella di Giuda; 
allora io scriverò le mie leggi nel lor cuore, e lutti mi co- 
nosceranno dal più piccolo al più grande » (5). Ezechiele 
aggiugne per bocca del supremo Pastore: « Io farò colle 
mie pecorelle un alleanza di pace, la mia alleanza sarà 
eterna. Io le moltiplicherò , c in mezzo ad esse fermerò per 
sempre il mio santuario. Il mio tabernacolo sarà presso di 
loro. » (6). Il Profeta Aggeo grida in nome del Signore: 
« Ancora alquanto di tempo, ed io crollerò il Cielo e la tor- 



li) I. Cor. , c. X. , I. 6. ; II. 

(2 ) De Calceli, rudib. 

(a) Os. II., 23., 25.; .c I., IO. 
(1 ) Mich. , V, 4. 

(o)Ger., XXXI , 31. 

(6 ì Excch. XXXVII.. 
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va, tl mare e tutto l'universo; io scuoterò tutt’i popoli, .ed il 
DESIDERATO DELLE NAZIONI VERRÀ » (1). Vi è filialmente 
Malachia, il quale parla così: « Ecco ciò che dice il Signore: 
il mio affetto non è più per voi (Israele) ; ed io non accette- 
rò più offerte dalle vostre mani; poiché dall' Oriente all' Oc- 
cidente il mio nome è grande fra le nazioni, e in ogni luo- 
go mi si offre un sacrifizio, e mi si presenta un obblaùone 
inonda in mio nome, che il mio nome è grande fra le na- 
zioni, dice il Signore degli eserciti. (2). A seconda che si 
avvicinava 1’ avvenimento del Messia c della sua Chiesa , 
uria luce straordinaria si spandea nel mondo. Era come i 
primi raggi della Stella di Giacobbe ; ella appare, e Cicero- 
ne, pagano come egli è, annunzia una legge eterna , univer- 
sale, la legge di tutte le nazioni, e di tutti i tempi : un so- 
lo Signore comune, il quale sarebbe Dio stesso, il cui re- 
gno era per cominciare. (3). 

3.° P. Tutte queste profezie annunziano evidentemente 
che la novella alleanza, che Dio è per rifermare con gli 
uomini nella venuta del Redentore, avrà tal carattere spe- 
ciale, che la distinguerà dall’ antica : ciò 6 che essa ab- 
braccerà tutte le nazioni, 1’ umanità tutta iutiera, invece di 
un sol popolo ; che i nuovi suoi legami, i quali stringeranno 
1’ uomo al suo Creatore, non saranno piii temporanei, come 
sotto la legge, antica ; ma che non avranno mai fine. Esse 
proclamano che i sacrificii del vecchio testamento cesseran- 
no, c che una novella vittima d’ indicibile purezza sarà of- 
ferta quind’ innanzi, non più nel solo tempio di Gerusalem- 
me, come altra volta, ma presso tutte le nazioni e sopri? 
tutta la superficie della terra. Ma, qual vuol essere questa 
legge, la quale sarà scritta in tutti i cuori, e farà conoscere, 
il vero Dio a tutti gli uomini dal più piccolo ai più grande? 
Non è forse 1’ Evangelo? Qual è questa novella associazio- 
ne, la quale si formerà tra Dio e tutte le nazioni che riein- 




(1) Agg., li , 8. 

( 2 ) Malach. 1. 

(.3) Cic. De Republ., lib. IH. 
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pieno la superficie del globo, quest’ associazione universale? 
Non è forse la Chiesa? Qual è questa vittima senza macchia, 
e questo sacrifìcio offerto in ogni luogo dall’ orto all’ occa- 
so? Non è forse il sacrificio per eccellenza della ( hiesa, il 
Sacrificio Eucaristico, nel quale s’immola Gesù Cristo l’A- 
gnello di Dio? La creazione futura della santa Chiesa è 
stata adunque predetta d’ una maniera soprannaturale e di- 
vina, senzachè ei possa cadere più dubbio su questo argo- 
mento. 

Elevazione sulla predizione dello stabilimento della Chiesa. 

I. Quai maravigliosi mezzi la vostra indulgenza c la vo- 
stra bontà non han messo in opera , o mio Dio , per trion- 
fare dell’ accecamento degli uomini? Come può egli stare, 
che vi abbia ancora di quei, che vogliono chiudere gli occhi 
alla vivida luce, che voi non avete intramesso di far bril- 
lare per vincere i loro dubbi, e per rischiarare le loro tene- 
bre ? Per quattro mila anni il vostro divino Spirito ha fatto 
sentire continuamente la potente sua voce. Esso ha parlato 
per figure , per segni e per prodigi ; e la esistenza di que- 
sto popolo 6 stata una continua profezia in atto : lo Spirito 
di Dio ha ispirato il più grande dei suoi re, e la eloquente 
voce di lui ha cantato le misericordie infinite di Dio sopra 
degli uomini, il Messia promesso , del quale egli stesso era 
la viva immagine , lo stabilimento del regno di Dio sopra 
tutte le nazioni della terra , cioè della Chiesa , e segnata- 
jnente le pugne continue , clic ella dovrà sostenere. Final- 
mente , secondo che i tempi, nei quali queste promesse si 
dovevano compire, si avvicinano, le nuvole, le quali delle 
loro ombre misteriose covrivano ancora la realtà , si squar- 
ciano, il linguaggio divino si fa più chiaro c più esplicito. 
Per più di quattrocento anni esso ebbe per suoi organi una 
segucla non interrotta di uomini , la santità eminente dei 
quali e Io ardente zelo per lo adempimento della legge e 
della gloria di Dio conferiva ai loro oracoli tale un carat- 
tere di verità, il quale non potea lasciar traccia di dubbio 
nelle menti. Da altra parte, l’avveramento esatto delle loro 
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predizioni rispetto ad avvenimenti meno lontani non lasciava 
la più piccola incertezza sopra quelli, che essi avevano an- 
nunziato di doversi compiere in una età più remota. 

II. Sembra che innanzi a tal fascio di luce; che innanzi 
all’istoria di un popolo, la cui meravigliosa esistenza 
si distende per quattromila anni : istoria , nella quale si 
ravvisa a sì chiare note il dito di Dio , che dirige costante- 
mente, e con una logica invincibile gli avvenimenti che la 
giustificano, verso uno sc"po unico, la venuta del Messia e 
lo stabilimento della Chiesa; ei sembra, o Signore, che gli 
uomini , i quali si assidono ancora nelle tenebre e nell’ om- 
bra della morte , si piacciano di chiudere gli occhi alla di- 
vina chiarezza, che la vostra compassionevole canta si è 
dognatadifar risplendere di si grande splendore per istruirli. 
Ma ciò che rendeli ancor più inescusabili egli è , che da 
mille ottocento anni le profezie dell’ antico testamento con- 
tinuano ad avverarsi alla lettera sotto i loro occhi , e i loro 
occhi continuano a non vedere la verità. Invano, secondo i 
divini oracoli , il tempio di Gerusalemme è disparso e non 
ha potuto quindi innanzi essere rialzato , a malgrado degli 
sforzi di un principe potente ed empio; invano l’impero ro- 
mano , a malgrado delle sue forze e della gigantesca sua 
estensione, è caduto dinanzi al sangue dei martiri; ed il 
trono pacifico di S. Pietro si ò innalzato sulle rovine di 
quello dei Cesari; invano 1’ Evangelo è predicato a tutte le 
nazioni , ed il sacrificio augusto dell’ agnello senza macchia 
è offerto da mane a sera, come i profeti avevano dinunziato; 
niente non è che possa vincere 1' ostinazione del loro accie- 
camento! Ah! mio Dio, egli è perchè la fede non è già 
un puro convincimento umano; è un dono delle vostre mani, 
che voi non concedete che agli umili da agli uomini di buo- 
na volontà. 

III. Che cosa è l’ uomo, o Signore , quando voi 1’ abban- 
donate a lui medesimo? Si direbbe, che allontanandosi egli 
da voi , tutte le ammirabili facoltà , delle quali voi lo avete 
donato, si ritirino ancor esse alla volta loro da lui, e ridu- 
calo in fatto di religione allo stato d’ idiotismo. La sua in- 
telligenza s’illanguidisce, si offusca la sua ragione. Ma quello 
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ehe è ancora più deplorevole, e che rendo inescusabile la sua 
ignoranza, è, che la sua volontà si è corrotta sotto il dominio 
dei suoi sensi, i quali la signoreggiano, c tengonla schiava. 
Ei vorrebbe conoscere la verità, sente dentro di se una ten- 
denza intima, che spingclo a cercarla, ma tosto un amore dis- 
ordinato di se stesso lo ritrae dal conoscere troppo chiara- 
mente i sacrifica, che ne sono la conseguenza, e che egli 
non ha punto coraggio di affrontare. Egli preferisce allora 
un dubbio infingardo , dal quale non deduce veruna conse- 
guenza pratica , che possa incòinmodare la spensierata sua 
beatitudine. Pubblichino pure i Profeti i loro oracoli, i quali 
vengon poi confermati coi fatti più strepitosi ; dispariscano 
pure alla voce di Dio i più potenti imperi come 1’ arena del 
deserto; mandi pur Dio apostoli fino all’ estremità della 
terra, perchè vi apportino la cognizione del vero Dio e la 
civiltà a popoli barbari: in tutto questo ei non discopre che 
l’opera di un cieco destino, della politica o della volontà 
umana, ed i suoi sguardi spenti in un freddo egoismo non 
gli consentono di giltar il suo viso più lungi dello stret- 
to Orizzonte che circondalo. Ma 1’ uomo più abusa i lumi, 
onde voi gli siete largo, mio Dio, più sembra che la vostra 
longanimità si accresca, e già forse voi avete .segnatoli 
giorno, nel quale le illusioni svaniranno per cedere il luogo 
alla verità, e l’ora estrema di salute pel misero indifferen- 
tisla e pel volontario cieco. 

Si ripeta la Giaculatoria : S. Pietro ece. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico : Credo in Dio Padre ece. 

Giaculatorie — 0 Dio del mio cuore , e mia porzione , o 
Dio nella eternila. (I) 

Canterò laude a te in mezzo alla Chiesa. (2) 

Pratiche — Dirigere alla gloria di Dio le nostre azioni, 
i nostri pensieri e i nostri affetti, unirli a quelli di^lesù 
Cristo , ed aprirci così per le stesse azioni indifferenti una 
gran sorgente di meriti. A tal fine potremo farne solenne 
proponimento fin dal principio della giornata, c, ricordan- 
docene , rinnovarlo nel progresso. 



il) Sai. LXXH. 2(>. 
(2) Sai. XX 23. 
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MEDITAZIONE X. 

sull’ avveramento delle promesse, delle figure e delle 

PROFEZIE SU DI CRISTO , FONDATORE DELLA CHIESA. 

Prima della Meditai fané ti reciti un l’alcr ed un' Ave con la Giaculato- 
ria: S. Pietro c v-ùi tutti ss. sommi Pontefici, pregate per noi. 

1 .° P. Appena 1’ uomo fu caduto , il Signore gli annun- 
ziò un Salvatore. Questa prima promessa , comechè vaga e 
generale, è pur sufficiente per aprire il cuor dell’uomo alla 
speranza; ed essa fu davvero per duemila anni circa l’unica 
speranza del genere umano; tuttavolta una seconda promes- 
sa viene a rischiarar la prima ; essa ò fatta ad Abramo : 
Iddio gli rivela che da lui nascerà il Messia. Noi dunque 
già non cerchiamo più il Messia nell’universale delle nazio- 
ni , ma solamente nella posterità di Abramo. Abramo però 
ha sette figli ! La terza promessa è fatta ad Isacco , e per 
ciò stesso sono esclusi i popoli che verranno dagli altri 
rampolli. Isacco alla sua volta ha due eredi , Esaù e Gia- 
cobbe: quest’ultimo è scelto, per una quarta promessa, per 
essere lo stipite , onde deve germogliare il Messia. Cosi a 
poco a poco, ed a seconda che inoltriamo di secolo in seco- 
lo, la verità va distrigandosi dalle nuvole che ne oscuravano 
lo splendore. Tuttavolta Giacobbe ha dodici figli: quale fra 
essi vedrà dalla sua progenie nascere il Salvatore? Si rende 
necessaria una novella promessa , ed essa è fatta a Giuda. 
Un’ultima promessa viene finalmente a torre ogn’incer tozza, 
che potea ancora sorgere sopra quella fra le famiglie di 
Giuda, la quale dovea donare la vita al Redentore del mon- 
do, disegnando a ciò la casa di Davide. Al presente dunque 
noi siamo certi che l’uomo avrà un Salvatore , e che questo 
Salvatore nascerà dalla stirpe di Davide. Ma perchè questa 
darà origine a un grande numero di figliuoli , sarà necessa- 
rio che nuòve rivelazioni vengano in nostro aiuto, per farci 
ravvisare il Messia fra mezzo a questa moltitudine di discen- 
denti di Davide. 

4 
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2.° P. Ma Dio erasi riservato di dimostrarci il Redento- 
re promesso per una maniera ancor più precisa : primamen- 
te per mezzo di figure , le quali ci danno un’idea generale 
della divina missione di lui; noi ne ricorderemo qualcuna. 
In Adamo il Messia ci è stato rappresentato come colui, che 
dovea essere il padre d’ un mondo nuovo , il quale avrebbe 
associato a se una sposa, osso delle sue ossa, carne della 
sua carne,. vogliam dire la S. Chiesa: il che fu compiuto; 
quando il sacro costalo di lui fu aperto, mentre ei dormiva 
il sonno della morte. In Abele innocente noi il vediamo mes- 
so a morie dalle mani de’suoi fratelli; in Noè è desso il Re- 
dentore del mondo, che salva questo da una rovina uni- 
versale, e che ripopola la terra di figliuoli di Dio; in Mcl- 
chisedceco , che offre pane e vino in sacrificio , noi tro- 
viamo adombralo l’eterno sacerdozio di lui: in Isacco, il 
sacrificio di lui sul Calvario; in Giuseppe, ci è dato ricono- 
scere il Salvatore venduto dai suoi fratelli, e condannato per 
un delitto, del quale era innocente; posto tra due malfat- 
tori, all’uno de'quali egli annunzia la vita, all’altro la mor- 
ie , finalmente colmante generosamente di beni gli snatu- 
rati suoi fratelli. Egli è raffigurato nell’ Agnello pasquale, 
offrendosi in sacrifizio e preservando il suo popolo dall’ An- 
gelo sterminatore : egli nella Manna che nutre miracolosa- 
mente il popolo viaggiatore d’un nutrimento disceso dal Cie- 
lo. Il Serpente di bronzo ci mostra il Salvatore innalzato su 
d una croce, g che guarisce le morsicature de’ serpenti; Mosè 
è immagine vivente del Redentore, il quale scioglie il genere 
umano del giogo della cattività , sotto la quale gemeva ; in 
Davide noi il ravvisiamo in atto di atterrare un Gigante mal 
grado la ineguaglianza delle sue forze , maltrattato da un 
principe geloso, perseguitato da un figlio ingrato , inerpi- 
carsi a piedi ed in mezzo a dolori su la montagna degli oli- 
vi , insultato da un uomo, al quale ei vieta che si faccia 
male; in Salomone il contempliamo assiso su d’un trono ma- 
gnifico circondato di potenza e di gloria, arricchito di sapien- 
za divina, ed innalzante a Dio suo Padre un tempio meravi- 
glioso. Tutti questi diversi caratteri si affanno così perfetta- 
mente al Messia, che ci torna impossibile non riconoscerlo, 
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co’ sacri scrittori del nuovo Testamento e co’ Padri della 
Chiesa, pel tipo originale, al quale tutte queste figure si 
rapportavano. 

3." P. Tuttavolta questi tratti, sparsi e velati sotto om- 
bre più o meno folte, non sono ancora sufficienti a disegnar- 
ci chiaramente Gesù Cristo fondatore della Chiesa. Era vo- 
ler di Dio, clic il Messia fosse annunziato duna maniera co- 
si evidente e precisa, che fosse impossibile in ciò d’ingan- 
narsi senza un volontario accecamento ed ostinato. Quindi 
ei suscita de’profeti; e se il popolo ebreo non avesse gelosa- 
mente custodito fra le sue mani i libri di questi uomini ispi- 
rati , non si sarebbe mancalo di attribuirli alla cattiva fede 
de’cristiani, con tanta precisione e con cosi minuti raggua- 
gli in essi van dipinti il Messia ed i misteri della vita di 
lui. Ecco infatti ciò che quelli ne dicevano molti secoli in- 
nanzi all’ avvenimento del Redentore : il Messia sarà ad un 
medesimo Dio ed uomo, sarà figliuolo di Dio e figliuolo di Da- 
vide; ei nascerà a Betlemme di Giuda, d’una madre sempre 
Vergine ; la sua nascita avverrà quando lo scettro di Davi- 
de sarà passato nelle mani d’ uno straniero. Sarà adorato 
nella sua culla da Regi, che il presenteranno d’oro e di 
profumi ; alla sua nascita si faranno uccidere tutti gl’infanti 
di Betlemme e de’ dintorni per cagion di lui; Ei riparerà in 
Egitto , onde Dio suo Padre il richiamerà più tardi. Sarà 
povero, e l’umiltà, la bontà, la giustizia saranno il suo ca- 
rattere. Sarà così dolce, che ei si terrà di spezzare la can- 
na già infranta , e non ispegnerà il lucignolo che ancor fu- 
mica. Avrà un precursore, il quale, levando alto la sua vo- 
ce nel deserto , predicherà la penitenza , e s’ ingegnerà di 
preparare gli uomini a riconoscerlo ed a stringersi a lui. 11 
Messia predicherà la salute ai poveri ed ai pargoli; gli rende- 
ranno testimonianza innumerevoli prodigi ; guarirà i lebbro- 
si, libererà i posseduti dal demonio; restituirà il vedere ai 
ciechi, l’udire ai sordi, la vita a’morti. Tuttavolta il suo 
popolo lo disconoscerà: ei sarà perseguitato, contraddetto, 
calunniato ; entrerà in Gerusalemme in mezzo alle acclama- 
zioni , montalo su d’ un’ asina seguitata dal suo asinelio. 
Uno de’ suoi discepoli, che mangia alla medesima sua ta- 
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voia , lo tradirà, e lo venderà per trenta monete d‘ argento" 
questo danaro sarà restituito nel tempio, e dato ad un va- 
saio per prezzo del suo campo. I suoi nemici s’impossesse- 
ranno della sua persona ; tutti i suoi discepoli l’abbandone- 
ranno; sarà maltrattato, lacerato per colpi, coverto di sputi, 
trattato come un verme della terra. Gli si foreranno i piedi 
e le mani ; come l’agnello che è portato al macello, ei non 
aprirà la sua bocca ai lamenti; sarà posto tra i malfattori ; 
gli daranno a bere aceto; le sue vestimenta andranno divise 
e sorteggiate. Finalménte sarà messo a morte ; e Daniele 
assegna l’epoca precisa , nella quale queste cose si compi- 
ranno, cioè quattrocento novanta anni dipoi all’epoca ch’ei 
parlava. Con la sua morte egli espierà tutte le iniquità del 
mondo , delle quali si sarà volontariamente caricato. Ri- 
marrà tre giorni nella tomba; ne riuscirà pieno di vita , sa- 
lirà al Cielo, ed invierà lo Spirito Santo su’ suoi discepoli. 
Convertirà le nazioni, le quali d’ogni parte si affretteranno 
di abbandonare i loro idoli per istringersi a lui; dall'una al- 
l’ altra estremità della terra popoli diversissimi per costumi 
e; per linguaggio si riuniranno per adorarlo. Egli istituirà 
un sacrificio nuovo , che sostituirà esso solo tutti gli altri 
sacrifici! , ed il quale sarà offerto non punto in un sol paese 
ed in un sol tempio, ma sì in tutti i paesi del mondo dall’or- 
to all’occaso. A questi segni chi potrebbe dubitare^che Gesh 
Cristo non sia il Messia promesso? (1) 

Elevazione sull' avveramento delle promesse; delle figure e 

delle profezie in Gesù Cristo, fondatore della Chiesa. 

1. La Chiesa, l’azione della quale doveva avere un pote- 
re cosi universale e così intimo; la Chiesa, la quale do- 
vea regnare sopra tutte le nazioni e tutte le coscienze , non 



<,1 Questa meditazione è stata ricavata per gran parie dalla 54 
lezione del Catechismo di perseveranza, del Signor abbate Gau- 
rne. Tutti i passi che vi sodo indicati si rattrovano nei profeti 
dell’antico Testamento. 
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pòtea aversi altro fondatore che voi , o mio Dio ! Che a voi 
solo si appartiene lo scettro della terra ed il governo delle 
anime. Epperò, Signore, voi avete voluto che Gesù Cristo, 
il quale venia a salvare il mondo, ed a creare un’auto- 
rità spirituale destinata a perpetuare di età in età la sua 
opera riparatrice, potesse facilmente esser riconosciuto per 
l’unico vostro Figliuolo, ed in conseguenza per Colui che 
era rivestito della medesima vostra natura. Questa conti- 
nuazione per quattromila anni non interrotta di promesse , 
di figure, di profezie, le quali non han lasciato di annun- 
ziarlo con solennità piena di maestà; tutti questi avveni- 
menti, tutte queste circostanze, tutti questi fatti partico- 
lari , visti chiaramente a traverso i secoli futuri ed avve- 
rati così alla lettera , mostrano con irrepugnabile evidenza 
che colui, nel quale come in proprio obbietto si terminava- 
no , volea essere qualche cosa di più che un semplice 
mortale ; mostrano , che desso era Dio. Senza fallo la 
Santissima Vergine Maria ha partecipato fino ad un punto 
a questa medesima prerogativa , comechè ella non sia che 
l’Ancella del Signore, e sola benedetta fra le donne; ma 
questo è addivenuto, perchè ella dovea essere vostra Ma- 
dre, o divino Maestro! e perchè come tale, la vostra gran- 
dezza e la vostra gloria doveano riverberare, fino ad un 
certo segno , sopra colei che era designata a darvi la vita. 

II. Comechè l’impero che dovea esercitare il vostro divino 
Figliuolo, Signore, non fosse che un impero tutto spirituale, 
e quantunque la missione di lui non avesse altro scopo che di 
regnare sulle anime, voi non vi tenete punto contento a pre- 
parare le vie alla sua entrata nel mondo, ed alla missione tut- 
ta spirituale che eiva a compiere nel santuario più intimo dei 
cuori, con mezzi puramente spirituali, interni, ed i quali non 
saprebbero esser sottoposti ai sensi. Voi che avevate creato 
l’uomo, e conoscevate tutto l’impero, che la carne si ha usur- 
pato sullo spirito , voi sapevate bene che l’intelligenza uma- 
na non avrebbe mai saputo intraprendere un’opera, la quale 
non avesse avuto niente di materiale , c la quale di sua na- 
tura non fosse stata tale da colpire i sensi. Tuttavolta, se 
per discendere sino alla nostra infermità, voi siete ricorso 
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a mezzi ad essa proporzionati, voi li adoperale con tale 
una grandezza e magnificenza, che non lasciano dubbio 
alcuno intorno alla divinità di lui, che li adopera. Quando io 
veggo una potenza, che regola il cammino de’secoli, che dis- 
pone delle nazioni come il vasaio della sua argilla , ora in- 
nalzandole all’apogeo della gloria, ora umiliandole e infran- 
gendole sotto la forza irresistibile del suo braccio , secondo 
che il compimento de’ suoi arcani disegni richiede ; quando 

10 veggo un essere, che legge nettamente nell’ avvenire di 
quattromila anni i più minuti particolari de’ destini umani , 
e che li dinunzia molti secoli innanzi al loro avveramento ; 
quando io il veggo prendersi giuoco delle passioni degli uo- 
mini, per farne strumenti così docili alla santa volontà sua, 
che ei li costringe a conferire in una certa misura all’esecu- 
zione degli immutabili suoi decreti ; in tutte queste meravi- 
glie io allora riconosco la stessa mano, che già dispiegò la 
volta de’ Cieli ancor più facilmente, che il viaggiatore non 
dispiega la sua tenda nel deserto, e che con una sola parola 
covri la terra di tutte le ricchezze , onde stupiscono i nostri 
occhi, e la popolò di migliaia di animali, dei quali noi me- 
ravigliamo la prodigiosa varietà. Io vi riconosco, a dirlo 
breve , o mio Dio , la potenza e la sapienza infinita della vo- 
stra divinità. 

HI. E voi, o divin Salvatore, che siete stato il fine e l’og- 
getto di tutte queste meraviglie; voi, nel quale si son com- 
piute le promesse , le figure e le profezie di quaranta seco- 
li , come non sareste voi l’ inviato di Dio , e Dio voi stesso? 

11 santo re Davide non mette forse sulle vostre labbra que- 
ste profetiche parole : Voi, o Padre mio, mi avete costituito 
re sopra Sion , vostro santo monte , cioè , voi mi avete dato 
il potere supremo della vostra Chiesa, della quale è figura 
il monte di Sion? Il Signore mi ha detto : oggi li ho genera- 
to: dimanda, ed io ti darò in eredità tutte le nazioni ed 
estenderò la tua sovranità fino all’ estremo della terra ! (1) 
Non ha detto forse di voi il profeta Isaia: Ecco una Vergine 



(1) Sai. II. 
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concepirà e partorirà un figliuolo , il quale sarà chiamato 
Em ma lineilo , cioè Dio con noi? E altrove : Egli sarà chia- 
mato l Ammirabile, il Forte, il Padre del secolo futuro, il 
Principe della pace: e sarà suo nome il nome di Dio (1). 
L’Angelo Gabriele annunciando a Maria, clic ella si sarebbe 
incinta di Voi, non le ha forse detto alla volta sua: Tu par- 
torirai un figliuolo , al quale porrai nome Gesù. Egli sarà 
grande , e sarà chiamato Figliuolo dell'Altissimo. Il Signo- 
re gli darà il trono di Davide suo padre, e regnerà sulla 
casa di Giacobbe, cioè sulla Chiesa, in derno: (2) Sì, mio 
Salvatore, voi siete Dio, il confesso! Tutti i prodigi che vi 
hanno pronunziato me lo provano della più chiara maniera ; 
quegli , che dovea redimere il mondo, e offrire a Dio una 
espiazione ed una riparazione degna di lui , dovea esser Dio 
egli medesimo ; ed ei non si conveniva altrimenti che ad un 
Dio di fondare la Chiesa o l’impero delle anime e delle co- 
scienze , che non vi era altri che un Dio , il quale avesse 
avuto il dritto di imporre loro delle leggi , e che avesse 
potuto aprire una fonte inesausta di soccorsi soprannatu- 
rali e divini, attinti al suo medesimo cuore, per sorreggere 
la debolezza dell’uomo, e condurlo alla gloria eterna. 

Si ripeta la Giaculatoria : S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico: Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — 0 Gesù mio , Padre del secolo futuro , 
principe della pace, regnate compiutamente nel mio cuore, 
che io offro tutto a voi (3). 

Le misericordie del Signore canterò io eternamente (4). 

Pratiche — Nel corso del giorno ricordarsi spesso di Dio; 
levare a lui la mente, e più il cuore, con l’jiso frequente 
delle giaculatorie. 



(t) is. vii., 14. 

(2) Ibid. IX. , 

(3) Isa. IX , B. 

(4) Sai. LXXXVIII. 1. 
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MEDITAZIONE XI. 

SULLA NATIVITÀ DI GESÙ CRISTO FONDATORE DELLA CHIESA - 

Prima della Meditazione ti reciti un I'atcr ed un' Are conia Giaculato- 
ria: S. Pietro e voi tutti ss. sommi Pontefici, pregate per noi. 



l.° La sapienza umana avrebbe senza fallo scelto una 
delle grandi metropoli del mondo conosciuto, perchè servis- 
se di culla al Redentore ed ai rigeneratore dell’umanità ca- 
duta. Essa lo avrebbe fatto nascere sotto le volte dorate di 
un magnifico palagio, e all’ombra di un trono maestoso. La 
sapienza umana lo avrebbe voluto circondato d’ un potente 
esercito , di generali e di ministri sperimentati , àbili e sa- 
pienti; e -finalmente avente a sua disposizione immense ric- 
chezze. Tutti questi mezzi, avuta ragione dello scopo che 
il Salvatore si proponea di raggiugnère, non sarebbero sta- 
ti in fatti punto esagerati. Ma egli è proprio della debolezza 
dell’ uomo circondarsi per siffatto modo d’ una specie di 
prestigio , il quale faccia impressione sulla moltitudine , e 
tenga celata piu o meno bene la infermità della sua natura; 
è proprio di lei valersi della forza bruta per rassodare la 
sua autorità e per far rispettare i suoi voleri. Un Dio non 
ha bisogno di questi mezzi volgari : egli è grande , è sag- 
gio, è potente, è ricco cosi, da trovare in lui medesimo 
quanto fa mestieri , e da bastare esso solo al compimento 
dei suoi disegni. Però il Salvatore del mondo si contenta di 
nascere in ung stalla , presso le mura della piccola città di 
Betlem ; ed i suoi parenti son poveri , e poveri pastori son 
pur quei che formano dapprima la sua corte. 11 Cielo vera- 
mente ha cura di rivelare agli uomini 1’ eccellenza di lui 
che è nato alla luce del mondo. Appena ei nasce , una lu- 
ce celeste e straordinaria riempie di stupore i pastori, che 
vegliano la notte sulle loro greggi. La voce di un Angelo 
si lascia ascoltare, e dice loro: Non temete: imperocché ec- 
comi a recare a voi la nuova di una grande allegrezza che 
avrà tutto il popolo: perchè è nato oggi a voi un Salvato- 
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re , che è Cristo Signore nella città di Davide. Ed reca- 
tene il segnale : troverete un bambino avvolto in fasce gia- 
cente in una mangiatoia. E subitamente si unì coll’ Angelo 
una schiera della celestiale milizia ; che lodava Dio, dicen- 
do: Gloria a Dio nel più allo de’ Cieli, e pace interra agli 
uomini del buon volere ( 1 ). 

2.° P. Questo è il semplice c sublime racconto della na- 
scita del Redentore del mondo, del fondatore della Chiesa. 
Non è già un popolo privilegiato e separato quello , che 
il Cielo quindi innanzi rischiarerà dei sublimi raggi di lu- 
ce, elio rivelano all’ uomo il solo Dio che ei debbe adorare, 
amare, e glorificare, ed il quale è la fonte inesauribile 
-della pace del cuore; quind’ innanzi tutte le nazioni son 
chiamate a raccogliere questo incomparabile benefizio. 11 
grano di senape , del quale parla 1’ Evangelo , è stato affi- 
dato alla tèrra ; esso comincia a germogliare , e pian piano 
si sviluppa. Ecco, già che una stella misteriosa apparisce 
nell’Oriente, la stella predetta da Balaam: una stella sor- 
gerà da Giacobbe.. (2) Del resto fin dalla più remota anti- 
chità , i popoli del vecchio mondo aveano delle tradizioni 
meravigliose, le quali annunziavano l’apparizione d’una stel- 
la straordinaria e di non so quali costellazioni, come segni 
precursori della venuta del Salvatore e del rigeneratore del- 
l’umanità. Dio nella sua infinita misericordia, degnandosi 
di proporzionare i suoi insegnamenti alla capacità degli uo- 
mini, fe’ risplendere questa stella agli occhi degli Orienta- 
li , i ouali intendevano con una certa passione allo stu- 
dio dell’ astrologia. Essi furon meravigliati del prodigioso 
splendore, onde raggiava quest’ astro , e , sia che si fosser 
ricordati delle tradizioni , sia che avessero avuto speciale 
rivelazione celeste, tre Magi si misero incammino, per Sco- 
vrire il luogo della nascita del Salvatore , cui chiamavano 
essi stessi ti re dei Giudei; ed ecco, pervenuti a Gerusalem- 
me, si recarono ad interrogare Erode, non se fosse nato, 



(1) Lue. II. O. seg. 

(2) Num. XXIV. 17, 
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ma dove fosse nato il Messia. Ciò che v’ebbe di miracoloso 
in questa vocazione de’ gentili alla fede, fu meno la stella 
essa medesima, che l’avveduto cammino di lei, il quale li 
condusse a Gerusalemme, e di 11 a Bctlem, dove essa si ar- 
restò precisamente sulla stalla, nella quale il divino Infante 
giacca in una mangiatoia. 1 Magi vi entrarono, adorarono il 
neonato, e gli offrirono oro, incenso, e mirra. 

3.° P. Questo pargoletto, questa mangiatoia, questa stal- 
la, a mal grado della loro povertà, del loro abbassamento, e 
dalla loro oscurità, erano non pertanto i primi rudimenti di 
questa Chiesa, la quale tosto dovea estendere il suo scettro 
su tutto l’universo. I più grandi fiumi spesso hanno una sor- 
gente assai umile, ed anche presso che ignota. Gli edificii 
più alti e più solidi poggiano sopra fondamenti scavati assai 
in fondo, e le pietre , le quali servono di prima base, sono 
d’ una grandezza e d’ una consistenza straordinaria. Cosi è 
addivenuto della Chiesa; la terra era troppo debole, sì che 
non potesse servirle di sostrato, e tutto ciò che ella rac- 
chiude di potenza e di ricchezza, era troppo fragile e meschi- 
na cosa, si che non potesse servirle come di primi materia- 
li. 11 suo punto d'appoggio è il Cielo, il Verbo eterno nasco- 
sto in seno al Padre nel più alto de’ Cieli, dipoi incarnato 
nelle viscere della più umile fra le vergini , è la sua pietra 
angolare. Le divine virtù, la fede la speranza e la carità; le 
virtù pratiche, l’umiltà , la povertà , la mortificazione e l’a- 
more del prossimo ; un organamento fondato sul culto inter- 
no ed esterno e sul sacerdozio ; finalmente le persecu- 
zioni sanguinose o morali ; ecco i mezzi affatto celesti, per 
opera de’quali la Chiesa è divenuta il più alto edificio cd il 
più saldo che vi ebbe giammai. Per questi mezzi così sem- 
plici e pure così potenti ella ha fermato l'immenso suo im- 
pero su gli spiriti e sui cuori dell’universo intiero. Or, tutti 
questi elementi si trovano in germe nella stalla di Betlem. 
Noi infatti vi scopriamo la fede nei pastori e nei Magi , che 
quivi adorano come lor Dio l’Infante neonato’; la speranza 
nella prossima redenzione dell’umanità è in tutt’i cuori di 
coloro che visitano il Salvatore in quest’umile ostello; ma 
come credere, come sperare in Dio fatto uomo , senza esse- 
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re profondamente commossi ai sacrifici!, che egli s’impone 
liberamente per forza di amore verso gli uomini? Maria, 
Giuseppe, i pastori ed i Magi che circondano la mangiatoia, 
son dunque assorti in un’estasi d’amore, ed il divino Infante 
risponde a questi infocati sentimenti con l’effusione della sua 
carità. Nella stalla io veggo, quasi dissi, la culla ed il paese 
natio dell’umiltà e della povertà cristiana. Dal sovrano Si- 
gnore della terra, dal quale è stato fatto tutto quello che è, 
ed il quale ò disteso su d’un pugno di paglia in una meschi- 
na capanna, fino a Maria e Giuseppe, fino ai pastori, ed an- 
che fino ai Magi, che gli offrono le loro ricchezze: tutto re- 
spira povertà in quest’umile dimora. 

La santa Famiglia che dorme sulla terra; il rigore del- 
la stagione , i pastori di condizione rozza ed affaticata , i re 
venuti d’Oriente che rinunciano alle sensualità del lor paese, 
per intraprendere un viaggio lungo e faticoso: non è in que- 
sto forse che risplende quella mortificazione, che è l’elemen- 
to essenziale della dottrina evangelica predicata dalla Chie- 
sa? Senza che, qual nuovo spettacolo ! Appena il Salvatore 
è disceso dagli splendori del Cielo sulla terra per disposarsi 
alla miseria dell’ uomo per amore dell’umanità, già la carità 
ha riempito gli abissi, onde tra loro andavano divise le diverse 
classi della civile società: i poveri ed i ricchi , i principi ed i 
plebei, i fedeli ed i pagani si affollano a vicenda intorno a que- 
sta novella potenza, al paragone della quale tutte le altre si 
ecclissano, ed essi son tutti stupiti di provare per la prima 
volta ne’loro cuori presso a questo focolare di amore il dol- 
ce potere della fraterna carità. Finalmente la stalla è il pri- 
mo tempio , la mangiatoia il primo altare del culto fonda- 
mentale della Chiesa cattolica ; la vittima offerta è il pargo- 
letto Gesù, c Gesù ne è altresi il sacerdote; egli cosi fa pre- 
ludio al grande sacrifizio della Redenzione, ed al sacerdozio 
della sua Chiesa, la quale era chiamata a continuare e per- 
petuare l’ opera rigeneratrice di lui. Da questo santuario 
primitivo non sono già banditi affatto i mezzi materiali ed 
una certa maniera di lusso: in esso sono accettati l’oro c 
l’incenso dei Magi, ed i fedeli che vi accorrono, vi portan 
tutti le loro offerte. Gli Angeli medesimi vogliono consecrar- 
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lo con la loro presenza e con le loro melodie, cantando gloria 

a Dio nel più alto dei Cieli E perchò non vi manchi 

nessuno dei caratteri della Chiesa fin dalla sua culla, Erode 
avrà il triste vanto di essere il primo persecutore ed il pri- 
mo tiranno. 

Elevazione stilla nascita di Gesù Cristo , fondatore 
■ della Chiesa. 

1. Dopo quattromila anni di aspettazione e di speranze , 
voi dunque, o Verbo divino, vi mostrate pur finalmente agli 
uomini; e per adattarvi meglio alla loro debolezza , perchè 
le lezioni che loro avete date siano da essi più facilmente 
intese , per rialzare più efficacemente la loro natura , non 
isdegnate di disposarvi alla loro umanità 1 Voi togliete un'a- 
nima ed un corpo simili ai loro, voi unite non già solamente 
la materia allo spirito, come nella creazione del nostro esse- 
re, ma si, unite Cuna e l’altro alla divinità nella vostra in- 
carnazione. Che diranno innanzi ad un simigliantc prodigio i 
nostri bei pensatori moderni , i quali nell’ eccesso del loro 
zelo e del preteso rispetto per la religione, vorrebbero, che 
nulla di temporale o di materiale non si mescolasse a ciò, 
che ess avvisano non dover essere altrimenti che tutta cosa 
spirituale e soprannaturale? 0 divino Salvatore ! Quanto 
questi poveri fratelli fuorviali son lungi dall’ intendere i di- 
segni , che voi vi proponevate di attuare nella grande opera 
della Redenzione ! Voi avete promesso che sareste venuto a 
rialzar 1’ uomo tutto intiero , ed in conseguenza il suo corpo 
insieme e la sua anima. La sua decadenza originava da ciò, 
che la carne avea usurpato per se il dominio, che su di lui 
era stata chiamata ad esercitare 1' anima ; di schiava che 
dov ea essere la carne , era divenuta regina , rapendo cosi 
all’ anima il nobile scettro che le era stato affidato al mo- 
mento della creazione. Facea dunque mestieri per rialzar 
1’ uo mo dell’ ignominia , nella quale si era così miseramente 
cacci ato , non separare quel clic Dio avea unito , nè distrug- 
gere cosi la natura umana , ma si fornirle i mezzi di rendere 
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la carne più docile e 1’ anima più potente ; ecco tutto il di- 
segno cd il secreto della Incarnazione , della Redenzione e 
della religione cristiana. E cosi la vostra infinita sapienza , 
o divino Maestro , comincia 1’ opera della ristorazione del- 
l’uomo , giovandosi de’ medesimi mezzi, che più tardi ado- 
pererà la Chiesa per continuarla , cioè , che ella adoperi 
la materia per farne come il canale ed il segno sensibile delle 
grazie soprannaturali che ella apportava ad esseri , i quali 
non poteano goderne che pe’ sensi. 

II. Ma permettete, o Signore, che io entri in questo san- 
tuario, nel qùalc la prima volta comincia ad abitare la Divi- 
nità con gli uomini , e ad attuare il nome misterioso già dà 
lunga pezza dato al Messia, il nome di Emmanuello «Dio 
con noi ». 11 commovente spettacolo, onde io vo’ essere for- 
tunato testimone, rischiari la mia mente della divina vostra 
luce. Appena ho varcato la soglia della povera stalla , nella 
quale mi conduce la meravigliosa stella de’ Magi , io disco- 
pro non solamente la mangiatoia ove giace il Salvatore del 
mondo , ma ancora Maria e Giuseppe caduti in profonda 
adorazione ; cioè io vi trovo una famiglia intiera : Maria , 
la madre, che ha portato Gesù nel casto seno, e l’ha nutri- 
cato del verginale suo sangue; Giuseppe,. il padre adottivo, 
del divino Infante ; e finalmente il neonato , il Desiderato 
delle nazioni. Perchè il Redentore del mondo , il novello 
Adamo , non è egli uscito immediatamente dalle mani del 
Creatore , come il primo nostro padre , in istato d’ uomo 
perfetto , c perchè fin dall’ istante della sua creazione non 
ha egli raggiunto la perfezione del suo essere ? Il peccato, 
il quale era stato la rovina dell’ umanità', era stato com- 
messo in famiglia , e tutte le età ne erano state infette ; 
voi dunque avete voluto , o mio Dio , che la fonte della ri- 
storazione del genere umano avesse qualche rapporto con 
la rovina di lui; voi avete voluto che ei fosse redento quasi 
dissi in famiglia , e che il Salvatore trascorresse per tutte 
le età , non solamente per dare a tutte esempi di virtù , ma 
altresì per riabilitare ciascuna di esse in particolare. La 
donna era caduta nel servaggio e nel disprezzo, e voi l’avete 
tornata alla sua dignità primiera , scegliendola per madre 



Digitized by Google 




— 62 — 

del rigeneratore del mondo ; l’ infanzia e la vecchiezza 
erano abbandonate e schifate , e voi le avete circondate di 
rispetto e di sollecitudine, volendo che il vostro figliuolo 
Unigenito si rendesse pargoletto, e ch’ei avesse avuto un 
vecchio per padre nutrlzio. Voi avete cosi ricomposta la fa- 
miglia, i legami della quale avea infranto l’egoismo, e so- 
pra questa famiglia modello avete innestata la vostra 
Chiesa. 

La Chiesa infatti non è altro che una grande famiglia, e 
già ce la rappresenta la stalla di Betlem co’grandi caratte- 
ri , onde essa va distinta da ogni altra associazione , ed i 
quali mostrano assai evidentemente che essa è opera vo- 
stra, o mio Dio , perchè quelli sono dell' essenza medesima 
della famiglia, quale voi l’avete fondata. Primamente, essa è 
visibile , ha qualche cosa di sensibile e di materiale che 
colpisce l’uomo. Io veggo la mangiatoia , l’Infante divino 
che vi giace , sua madre , suo padre adottivo , i pastori ed 
i Magi che la circondano ; come a di nostri io veggo nei 
templi l’altare, la santa Eucaristia, gli augusti ministri che 
la consacrano , i fedeli che si affollano nel santuario per 
adorarla ; come io veggo del pari il Venerando Vegliardo , 
che ha raccolto la santa eredità di S. Pietro, ed il quale è 
circondato da tutta la sacerdotale gerarchia destinata a 
coadiuvarlo nel governo delle anime. Io contemplo di poi 
nella santa famiglia rammirabile unità della vostra Chiesa: 
tutti i suoi membri non formano clic un cuore ed un’anima, 
c il cuore del divino Bambino è il centro ed il focolare del- 
la carità che li unisce. La mangiatoia non è dessa forse il 
punto di unione tra l’antico ed il nuovo testamento? Tutti i 
sospiri de’ patriarchi ed i profeti in essa si appuntavano , e 
.dalla mangiatoia appunto è partito lo zelo ardente de- 
gli Apostoli per incendere del divino suo fuoco tutta quanta 
la terra. La vostra Chiesa 6 santa, o Signore, ma qual san- 
tità potè mai stare al paragone di quella, che risplendea nella 
stalla ove eransi rifuggiti Gesù Maria e Giuseppe? Il carat- 
tere della cattolicità ancor essa si rattrova sotto quest’ u- 
mile tetto , primamente vi abita il Salvatore , e colui che 
appartiene a tutti i tempi: Gesù Cristo, dice l’Apostolo, ero 
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ieri, e oggi è sarà in tulli i secoli (1), Poi i discendenti di 
Sem di Cam e di Jal'et sembra che si sicno dati la posta 
intorno alla vostra mangiatoia. Perocché la benedizione di 
Noè promettca a Giaietto, che avrebbe dilatato il suo im- 
pero fino alle tcndp di Sem, e che i discendenti di que- 
st’ ultimo avrebbero abitato sotto le medesime tende de’ di- 
scendenti del primo. 1 Romaniche si erano impadroniti del 
regno di Giuda, tolsero l’impegno dell’ «avveramento di que- 
sta profezia. Betlemme era troppo presso a Gerusalemme , 
sì che qualcuno dei figli di G infetto non avesse accompa- 
gnato i Magi nella loro devota ricerca. I Magi essi stessi 
venuti dell’ Arabia occidentale , la quale con 1’ Africa era 
toccata in parte di eredità a Cam, rappresentavano i discen- 
denti di questo figlio di Noè; que’ di Sera erano i pastori. 
Queste erano le primizie della nascente cattolicità. Final- 
mente quale è stato mai il focolare dello zelo apostolico , il 
quale ha raggiato sul mondo intiero , ed 30001*4 non rifini- 
sce d’infiammare tutti i pastori delle anime. Non è forse' 
la mangiatoia colei, alla quale conviene far capo per trova- 
re il focolare di questo fuoco divino , che ispira tanta 
annegazione, e tanto eroismo 7 Così i magi ed i pastori uscen- 
do della stalla glorificavano Dio , e divulgavano con istu- 
pore tutto ciò che avevano veduto ed inteso, divenendo cosi 
i primi Apostoli del cristianesimo. Degnatevi, 0 mio Dio , 
di accendere ancora il mio cuore di questi celesti ardori. 

Si ripeta la Giaculatoria: S. Pietro ecc. aggiungendovi 
il Simbolo apostolico : Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — 0 Gesù , splendore di luce eterna e sole 
di giustizia, deh vieni , ed illumina quei che seggono nelle 
tenebre e nell’ombra della morte (2). 

Benedetto Dio che in Gesù Cristo ci ha dato ogni cosa (3). 

Pratiche — Nutrire nel cuore una tenera, filiale, confi- 
dente devozione alla santissima Vergine , per mezzo della 



(0 Agli Eb. XIII. 8. 

(2; Dalla scrii. 

■ 3) S. l’aolo ,ii rom. Vili , 32. 
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quale ci è stato dato da Dio Gesù Cristo. Ella è ad un me- 
desimo Madre di Dio e Madre nostra , cpperò è non solo 
potente , ma amorosissima. Studiarsi di imitarne le virtù ; 
onorarla con quotidiani ossequii. Oh quanto piacciono a Ma- 
ria le piccole cose , ma frequenti ! • . . 



MEDITAZIONE XII. 

SULLA VITA DI GESÙ CRISTO CHE PREPARA 
GLI ELEMENTI DELLA SUA CHIESA 

l7°*P. Il germe della Chiesa cattolica si dischiudeva nella ' 
stalla di Betlem; il Salvatore impiegò tutta la sua vita a 
svolgerlo. Intorno a questo ei si travagliò dapprima con 
l’esercizio delle più sublimi e perfette virtù : l’umiltà, l’ob- 
bedienza, la povertà, la mortificazione, sopra tutto la cari- 
tà furono come l’anima della sua condotta e di tutte le sue 
opere; virtù innanzi a lui sconosciute, le quali doveano esse- 
re la vita, la forza e la grandezza della sua Chiesa, come pu- 
re la riprova saldissima della divinità della sua instituzione. 
Gesù nasce nell’umiliazione della povertà; il corpo del divi- 
no Pargoletto, cosi debole , cosi delicato è adagiato sulla 
paglia ed in una mangiatoia, per ammonirne col suo esem- 
pio , e per dimostrarci il suo ardente desio di soffrir per 
imi, iniziando cosi senza indugio l’opera della nostra reden- 
zione. Ei si comporta umilmente dinanzi di Erode suo per- 
secutore, e si assoggetta a tutt’i rigori dell’esilio, obbedisce, 
con docilità a Maria ed a Giuseppe, si riduce a guadagnar- 
si il pane col sudore della sua fronte in una bottega d’ ar- 
tigiano; e per trent’ anni, sopra trentatrè che ei dovea vi- 
verne sulla terra , mena una vita oscura e nascosa , ma fe- 
conda di lezioni c di espiazioni. Se esce di Nazaret per ini- 
ziare la sua vita pubblica , egli è dapprima per avvolgersi 
confuso fra i peccatori , e licevere il battesimo dalle mani 
di S. Giovanni Battista; si rintana di poi nel deserto , quivi 
prega c digiuna per quaranta giorni ; egli si acconcia per 
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sino ad esser provato con le tentazioni. Quando istruisce i 
suoi Apostoli, il fa con incomparabile dolcezza , e porta la 
loro ruvidezza con maravigliosa pazienza. Risana gl’infenni, 
solleva le infermità, risuscita i morti, accoglie i poveri con 
una bontà fino allora non mai vista; li consola, e ricorre per 
sino a’ miracoli a fine di nutrirli. Fa bene a tutti quei che 
gli si accostano. Finalmente l’ora della sua passione è sona- 
ta, egli vota sino al fondo il calice delle più inaudite soffe- 
renze ed umiliazioni ; prega pei suoi nemici , e corona, la 
eroica sua vita morendo volontariamente, e pur senza debo- 
lezza sulla croce , per un eccesso di amore per gli uomini. 

2.° P. Gesù Cristo , per la maniera onde erasi diportato 
nei treni' anni primi della sua vita , avea gittato le fonda- 
menta d’ una dottrina al tutto nuova , e cosiffattamente op- 
posta alle passioni umane , cui essa si proponea di combat- 
tere , che mai non avrebbe trovato discepoli docili cosi da 
abbracciarla , se il Salvatore non avesse avuto a sua dispo- 
sizione altri mezzi che gli umani ; tanto più , che ei non 
si trattava già solamente di regolare la condotta esteriore 
dell’ uomo , ma si di penetrare fin nel santuario della co- 
scienza di costui, e di dirigerne gli atti più intimi e secreti. 
11 divino Maestro usci dunque di Nazaret, e, dopo essersi 
preparato al compimento della sua celeste missione , prati- 
cando egli il primo la dottrina che veniva ad apportare al 
mondo, cominciò a predicare, ed a circondarsi di alquanti 
discepoli. Per tre anni svolge loro i principii fondamentali 
del Cristianesimo, dei quali egli avea già dato in se mede- 
simo esempi così eroici; vogliam dire, l’ umiltà, la povertà 
o distaccamento dalle ricchezze , la mortificazione o guerra 
alla carne ed ai sensi, c la carità fraterna. Tuttavolta, per 
perpetuare il suo insegnamento , il quale dovea passare a 
traverso di tutt’i secoli, e rischiarare gli uomini sino alla 
fine dei tempi , scelse tra' suoi discepoli dodici uomini di 
cuore, tolti dagl’infimi gradi della civil società, a fine di 
convincere le generazioni presenti e le future , che la dot- 
trina , la quale questi avrebber tosto annunziata per tutta 
la terra , non era già opera loro, e che i risultati , che ella 
dovea raccogliere per mezzo di uomini cosi ignoranti e rozzi 
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non potea essere altrimenti il frutto della scienza e dell’ a- 
bilità personale di costoro. Per lo spazio di tre anni egli si 
intrattiene ad istruire questi dodici uomini , per lo più pe- 
scatori di mestiere , e ad informarli alla pratica delle vir- 
tù , che essi stessi dipoi doveano un giorno predicare e fare 
accettare al mondo- intiero. Cotesto era il preludio , ch& il 
Salvatore facea alla istituzione della sua Chiesa , e per co- 
tal guisa ne preparava gli elementi. 

3.° P. Non pertanto, non bastava bandire, nè bastava 
ancora confermare questa nuova dottrina con numerosi e 
stupendi miracoli ; non bastava convincere dei suoi errori 
l’umanità, e dimostrarle quel che dovea fare per cammina- 
re quindi innanzi nelle vie della verità. Facea mestieri al- 
tresì dischiuderle una fonte perenne di soccorsi soprannatu- 
rali , che ne sostentassero la debolezza, e la confortassero a 
combattere vittoriosamente la sua ignoranza e corruzione. 
Dio solamente era tanto potente e benevolo da concederle 
questi favori; ma la pace promessa agli uomini nella nascila 
del Salvatore non era stata ancora segnata tra il Cielo e la 
terra. Era necessario un solenne sacrificio , che rappacifi- 
casse la giustizia divina, espiando il fallo del primo uomo e 
le iniquità di quattromila anni. A questo sacrificio si ricliic- 
dea una vittima pura e senza macchia , una vittima di va- 
lore infinito, poiché gli oltraggi erano stati fatti a Dio, che 
è essere infinito; ancora si richiedca un sacerdote innocen- 
te c senza lordure , il quale non avesse avuto bisogno di 
chiamare sopra di lui medesimo la misericordia , ed il 
quale non avesse avuto niente di comune coi peccatori. Il 
fondatore della Chiesa, Dio ed uomo ad un medesimo, si 
offrì a ciò : ei fu sacerdote e vittima. Come uomo pose il 
suo sangue e la sua vita, e come Dio aggiunse un prezzo 
infinito al sacrificio che offrì sulla croce. 11 mondo era re- 
dento : la giustizia e la pace si erano abbracciate sul Cal- 
vario, la fonte, delle celesti grazie era dischiusa. Fonte in- 
comparabile, alla quale tutte le future generazioni doveano 
poter attignere le acque, che zampillano fino a vita eterna, 
cioè, alla quale gli uomini di tutte le stagioni doveano poter 
attignere soprannaturali soccorsi, necessari'! per mettere in 
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pratica una dottrina discesa con Cristo dal Cielo, pei vin- 
cere, cioè la carne, e far trionfare lo spirito. La carità inge- 
gnosa del Salvatore spppe trovar modo, da aprire a tutti fa- 
cile adito a questa sacra sorgente di grazie ottenute per la 
effusione dell’ adorabile suo sangue. Egli istituì i sacramenti 
come altrettanti divini canali, destinati ad applicare a noi 
i meriti infiniti del prezioso suo sangue , diffondendo nelle 
nostre anime aiuti soprannaturali : prima il Battesimo , per 
riconciliarci con suo Padre , per rigenerare la corrotta no- 
stra natura , e per innestarci in un certo modo a lui mede- 
simo, e farci divenire nuove creature; la Confermazione, 
per confortare ancor più questi primi effetti della grazia ; 
I’ Eucaristia , per attutire la concupiscenza della carne, « 
per farci partecipare allo spirito , alla carità , alla vita di 
lui medesimo; la Penitenza , nella quale avremmo dovuto 
trovare rimedii per tutte le infermiti della nostra anima, 
e lavarla delle sozzure, conseguenze della nostra debolezza; 
la Estrema Unzione , ordinai’ a fornirci gli aiuti ncces- 
sarii, per quegli estremi combattimenti, il risultato dei qua- 
li decide della nostra eterna salute; il Sacerdozio, che dovea 
perpetuare l’opera di lui, estendendone per tutta la terra 
l’ insegnamento , e dischiudendo a tutti la fonte divina delle 
grazie per 1’ amministrazione dei sacramenti ; finalmente il 
Matrimonio, il quale, fermando un nodo indissolubile e san- 
to tra l’uomo e la donna, chiudea la porta alle dissoluzioni 
della poligamia, e santificava le generazioni future fin dalla 
loro origine. Chi non meraviglierebbe della infinita sapienza, 
la quale ha preseduto all’ ordinamento di tutti questi ele- 
menti destinati a concorrere alla fondazione della Chiesa, ed 
a conservarne la vita? E chi è colui, il quale oserebbe sos- 
tenere, che un fondatore, il quale adopera di tali mezzi, 
non sia un Dio? 

Elevazione sulla vita di Gesù Cristo , che prepara 
gli elementi della Chiesa 

I. 1 vostri disegni, o mio Dio?, son pur troppo diversi da 
quelli degli uomini , segnatamente pel modo che voi tenete 
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nell' attuarli ! Gli uomini, quei medesimi ai quali voi vi sie- 
te piaciuto di concedere un’ alta intelligenza, han viste cor- 
te e ristrette; e dippiù, solleciti di vederli già tradotti in 
atto, poiché la durata della efimera loro esistenza non con- 
sente loro di spendervi intorno il tempo richiesto , ne pre- 
cipitano la esecuzione, e adoprano la forza brutale e la vio- 
lenza per giugnere più prestamente al loro fine , non sì to- 
sto abbiano incontrato il più piccolo ostacolo al compimen- 
to de' loro divisamenti. Ma voi, o Signore, gli arcani con- 
sigli del quale sono imperscrutabili; voi, che d’un solo sguar- 
do comprendete tutt’i secoli passati, presenti e futuri; voi 
che chiudete nella potente vostra mano tutt’ i destini de- 
gli uomini e de’ popoli; voi finalmente, che avete l’eternità 
tutta intiera per eseguire i decreti della vostra infinita sa- 
pienza, voi non temete punto di concepire disegni, la gran- 
dezza de’quali umilii la nostra intelligenza ; e quando trat- 
tasi di compierli , sicuro di non esser mai arrestato nel 
vostro cammino , siano pure quali si vogliano la malizia e 
la resistenza de’ polenti della terra , voi li attuate con cal- 
ma , con modo e con maestà , che sono i caratteri distintivi 
delle opere vostre. I secoli sono in poter vostro , perchè 
dunque affrettarvi? No! La rigenerazione dell’ umanità sarà 
sottoposta alle medesime leggi di dolce e lento progresso , 
che voi avete imposto alla natura. Gli alberi più alti , pii» 
maestosi, e più saldamente irradicati, non aggiungono che 
a poco a poco ed insensibilmente al compiuto loro sviluppo; 
però voi avete voluto , che l’ istituzione della vostra Chiesa 
tosse l’opera de’secoli, e che, simile al granello che è affi- 
dato alla terra , il magnifico disegno non ne venisse svolto, 
che d’ una maniera impercettibile sino all’ avvenimento del 
Salvatore, i! quale dovea mettervi l’ultima mano, e formar- 
ne quell’albero gigantesco é misterioso, sul quale tutti gli 
uccelli del Cielo potessero trovare un sicuro ricovero. 

11. Egli è ancor per cotesto , o divino Maestro , che voi 
vi contentate di porre, per così dire, la prima pietra della vo- 
stra Chiesa, di raccoglierne i materiali senza mettervi l’ul- 
tima vostra opera, e che affidate senza tema ai vostri Apo- 
stoli e ai loro successori la cura di dar forinola alle leggi 
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speciali, delle quali voi avete dato il principio fondamen- 
tale, ed ai particolari dell’ ordinamento, del quale voi avete 
determinata la natura. Le potenze umane, sempre solleciti! 
di vederè in opera la loro legislazione e di raccoglierne i 
frutti, ne affrettano l’applicazione per lo'lnezzo spedito della 
forza , del costringimento e de’ castighi d’ esempio. Ma non 
era già Un’ obbedienza puramente esteriore, e meno ancora 
un’ obbedienza ippocrita , nè la docilità del servaggio , che 
potevano mutare e rigenerare il cuore dell’uomo; però voi. 
Signore , vi rivolgete alla intelligenza ed alla coscienza di 
lui , rispettando cosi la sua libertà e la dignità della sua 
ragione e della sua natura. Voi volete che l’uomo, dopo es- 
sere stato istruito della vostra santa dottrina, l’abbracci li- 
beramente, per convincimento c amore di voi. Questo mez- 
zo di ritrarre lì umanità da' suoi errori e fuorviamenti sarà 
forse meno diretto e meno spedito, ma esso assalirà nella sua 
radice il male, sorprenderà 1’ uomo sin nel santuario della 
sua anima, e, non che immutarne la superficie, ne farà un 
cristiano vero e sincero. Esso svolgerà nel cuore di lui gl’i- 
stinti generosi ed i nobili sentimenti, che non vi sono per- 
anco del tutto estinti , ne farà col tempo un servitore de- 
voto e fedele. L’intelligenza dell’uomo, la sua ragione e la 
sua volontà erano stati viziati dal peccato d’origine: sopra di 
questo dunque dovea operare il Ristoratore deH’umanità per 
rialzarle. Senza fallo , non era d’ altri opera che di voi , o 
mio Dio, di voi, che scrutate i cuori e le reni, di voi, che 
avete creato l’anima dell’ uomo, rinvenire quel rimedio, che 
solo potea procurare una radicale guarigione ; voi solo era- 
vate potente così, da renderne facile ed efficace 1’ applica- 
zione, soprattutto ponendone l’amministrazione tra mani co- 
si deboli , quali si erano quelle de’ vostri Apostoli e di co- 
loro, che han missione di perpetuarne il ministero. E per- 
tanto , alla voce di questi predicatori del vostro Evangelo, 
non abbiamo noi visto , e non vediamo ancora ogni giorno 
i cuori più riottosi e più superbi divenire dolci , umili ed 
obbedienti, come altrettanti cuori di fanciulletti. 1 perso- 
naggi più dediti al senso , e più rotti ai piaceri , ab- 
bracciare i rigori d’ una vita austera , penitente e mortiti- 
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«:ata? L' amore disordinalo delle ricchezze cangiarsi in un 
compiuto distacco dai beni della terra? E finalmente l’arao- 
rc divino ed lina carità ardente de’ suoi simili prendere il 
luogo della indifferenza e d'uno schifoso egoismo?’ A simi- 
glienti risultali, chi, o Signore, non riconoscerebbe l’opera 
delle vostre mani? Sì, io lo credo c lo confesso altamente: 
ci non sr addiceva che a Gesù Cristo, Dio ed uomo insieme, 
di fondare e d’istituire la Chiesa. 

111. Ma se io riconosco qui la vostra onnipotenza c sapien- 
za infinita, qual profonda ammirazione, e qual tenera grati- 
tudine non destano nel mio cuore le meraviglie ed i prodi- 
gi di misericordia , clic la vostra carità per gli uomini ha 
saputo derivare dalla parola del vostro adorabile Figliuolo e 
dal sangue prezioso, clic egli ha sparso per noi. È la mede- 
sima parola appunto quella, che avea già detto a tutto il 
« reato: Crescete c moltiplicale ; è dessa, che più tardi ha 
profferito per la bocca del Salvatore questi accenti divenuti 
cosi fecondi: Andate, insegnate a tutti ipopoli, battezzan- 
doli nel nome del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito San- 
to. 0 Evangelo ! Parola celeste e divina , voi rinchiudete 
ima sapienza così profonda, una cognizione così perfetta del 
cuore umano, una sì dolce unzione, clic leggendola con ri- 
spetto e con la pietà che si addice, sentesi il cuore pene- 
trato idi luce soprannaturale, ed acceso del più puro amore! 
Da diciotto secoli, in mezzo a politici rovesci ed a rivolgi- 
menti innumerevoli , che hanno scosso ed atterrato i troni, 
come i destini delle nazioni; in mezzo ad errori, onde l’igno- 
ranza e le umane passioni hanno inondata la civil comu- 
nanza ; in mezzo a questo inestricabile caosse di legislazioni 
«liverse , le quali si son seguitate le une alle altre , smen- 
tendo il di seguente quelle, che erano state bandite e crea- 
te il giorno innanzi, la santa parola dell’ Evangelo ò uscita 
illesa di questo universale naufragio della verità , conser- 
vando tutta la sua purezza, tutto lo splendore della magni- 
fica sua luce, tutta la primigenia fecondità! La santa Chie- 
sa he avea avuto affiliato il deposito per la rigenerazione del 
genere limano, ed essa ha potuto provare nella più incontesta- 
bile maniera l’infallibilità di quest’oracolo del Salvatore: Il 
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Cielo e la terra passerà ; ma le mie parole non passeran- 
no giammai (1). 

Quanto siete buono , o Signore , di aver reso cosi la ve- 
rità accessibile ad ogni intelligenza, e soprattutto di averla 
resa imperitura nelle mani della Chiesa! Ma, se rischiarato 
una volta dalla luce venuta dal Cielo , io mi volgo a con- 
templare i tesori di grazia , che la vostra ingegnosa carità 
ha racchiuso ne’ sacramenti , per renderci partecipi dei 
frutti della passione del vostro divino Piglinolo , come 
non esser ratto in estasi di ammirazione , di riconoscen- 
za, d’amore! No, voi non volete solamente che nelle nostre 
orazioni noi siamo osi di darvi il nome di Padre , voi vo- 
lete dippiù,che noi siamo infatti vostri figliuoli adottivi; voi 
non vi tenete contento di perdonare il peccatore perda virtù 
del sangue, che il Salvatore ha versato; voi sostenete, anzi voi 
richiedete che ci si unisca internamente a lui nella santa Eu- 
caristia, perchè diventi una cosa sola con Gesù Cristo e vi- 
va della vita di lui; perchè la corrotta sua natura sia cor- 
retta dalla natura divina del divino Riparatore, e perchè il 
suo scadimento disparisca sotto il pondo della gloria e della 
dignità del vostro adorabile Figliuolo, al quale egli si è con- 
giunto. Siane per sempre benedetta la grandezza delle vo- 
stre misericordie! 

Si ripeta la Giaculatoria: S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico : Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — 0 Gesù mite ed umile di cuore , fa il cuor 
mio simile al cuor tuo (2). . * 

Mostrami le lue vie , o Signore; e insegnami i tuoi sen- 
tieri (3). 

Pratiche — Tenere distaccato il cuore da tutto ciò che 
ci allontana da Dio. Cercar di vivere secondo le promesse 
fatte nel santo Battesimo , nel quale rinunziammo alla su- 
perbia e vanità del secolo. Rinnovare queste promesse al- 



ti) Mail, XXIV, SS. 

(2) MaU. XI . 21». 

(3) Sai. XXIV , 4. 
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meno due volte l' anno , nel dì della Epifania , e nel giorno 
anniversario del nostro battesimo ; giorno , che vorrebbe 
esser da noi passato da cristiani, cioè in opere di pietà; e 
non da pagani , come pur molti fanno. 



MEDITAZIONE XIII. 

tr 

SULLO STABILIMENTO DEFINITIVO DELLA CHIESA PER 
GESÙ CRISTO. 

Prima della Meditazione ti reciti un Pater ed un'Ave con la eiaculalo- 
• ria: S. Pietro e voi tutti ss. sommi Pontefici , pregate per noi. 

4.° P. Tutti gli elementi della Chiesa erano apparecchia- 
ti; il sangue del -Salvatore già corso era come il cemento 
destinato a commettere strettamente fra loro le parti del- 
l’edilìzio della Chiesa, ed a renderlo indestruttibile; il pro- 
digio della Risurrezione di Itti , che l’ avea fondata , le ga- 
rantiva la immortalità; non restava dunque che a fare un 
tutto di questi materiali sparti, ed a collegarli stretta- 
mente con la pietra angolare, che era Gesù Cristo. Ma Gesù 
Cristo, pur restando la pietra angolare della Chiesa univer- 
sale, si disponea ad abbandonare la terra, per levarsi nel 
più alto dei Cieli, e per rimanere per sempre nel soggiorno 
della gloria. Era dunque necessario per la Chiesa militante 
un capo visibile, rappresentante e Vicario del Salvatore del 
mondo, rivestito come lui di celesti poteri , i quali gli per- 
mettessero di continuare Y opera del divino Fondatore. Già 
da lunga pezza questi avea volto gli occhi sopra Simone , 
il quale dovesse tenere le sublimi veci di lui ; egli avea 
dippiù abituato a poco a poco gli altri Apostoli a riguar- 
darlo come colui , che dovea un giorno tenere sopra di loro 
il primato. La fede viva di Simone , lo zelo e l’ amore ar- 
dente di lui, la sua energia e dolcezza senza dubbio lo aveano 
additato particolarmente all’ attenzione del Salvatore , e ne 
aveano determinata la scelta. Cosi, nel corso delle sue pre- 
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dicazioni, quando Gesù Cristo va in cerca di una barca per 
parlare al popolo, ascende a preferenza sulla barca di Sirao- 
ne; in questa medesima barca egli opera una pesca miraco- 
losa; a Simone ei s’indirizza, quando vuole interrogare i suoi 
Apostoli ; come Simone altresì prende la parola per rispon- 
dere a nome de’suoi colleghi; Simone in prima, e Giacomo, e 
Giovanni di poi son tolti da Cristo, perchè ascendano con lui 
sul Taborre ; e più tardi, perchè l’accompagnino sul monte 
degli Olivi nella vigilia della sua morte: finalmente Cristo fa 
preludio alla elezione definitiva di Simone , prima di salire 
al Cielo, per costituirlo suo luogotenente sulla terra e capo 
della sua Chiesa, quando , dopo averlo attentamente consi- 
derato il giorno , nel quale la prima volta gli fu presentato, 
gli disse: Tu sei Simone, figlio di Giovanni, tu ti chiamerai 
Ce fa , che vuol dire Pietro (1), e quando gli dirizzò queste 
memorabili parole, l’anno che precedette quello della sua pas- 
sione : Tu sei Pietro , e sopra questa pietra io edificherò la 
mia Chiesa, e le porte d'inferno non prevarranno contro di 
essa. A te io darò le chiavi del reame de’ Cieli, e tutto quello 
che ligherai sulla terra, sarà ligato nel Cielo, e lutto quello 
che tu sciorrai nella terra , sarà sciolto nel Cielo (2) Dipoi 
la vigilia di quel giorno , nel quale dovea consumare il suo 
sacrifizio, Gesù Cristo dopo la cena gli disse ancora: Simone, 
Simone, ecco che Satana cerca di vagliarvi come il frumen- 
to. Ma io ho pregato per te , affinché la tua fede non falli- 
sca, e tu una volta ravveduto conferma i tuoi fratelli (3). 

2.° P. Tuttavolta , ei non fu che pochi giorni innanzi di 
salire al Ciclo, che il Salvatore proclamò sollennemente e 
d’una maniera difinitiva 1’ elezione di S. Pietro, come colui 
che dovea essere quindi innanzi il capo della sua Chiesa ; e 
ch’ei costituì irrevocabilmente la Chiesa, perchè continuas- 
se sino alla fine del tempo l’opera sua. Gesù Cristo, trovan- 
dosi in mezzo de’suoi Apostoli il sesto giorno dopo la sua Ri- 



ti) Cioè 1.42. 

(2) Mal. XVI, 18, e scg. 
(3j Lue. XXII 31 e seg. 
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surrczione ( volse uno sguardo pieno di bontà sopra di Si- 
mon Pietro, e gl’ indirizzò queste misteriose parole riferite 
dall’Evangelista S. Giovanni: Simone , figliuolo di Giovan- 
ni , mi ami tu più che questi ? Gli disse : certamente , o Si- 
gnore , tu sai che io ti amo. Dissegli : pasci i miei agnelli. 
Dissegli di nuovo per la seconda volta : Simone, figliuolo di 
Giovanni , m'ami tu? Ei gli disse : Certamente, Signore, tu 
sai che io li amo. Dissegli : Pasci i miei agnelli. Dissegli 
per la terza volta: Simone , figliuolo di Giovanni , mi ami 
tu? Si contristò Pietro , perché per la terza volta gli avesse 
detto ; mi ami tu? E dissegli: Signore , tu- sai il lutto, tu co- 
nosci che io ti amo. Gesù dissegli: Pasci le mie pecorelle (1). 
Poco tempo dopo, gli ùndici discepoli stavano riuniti sopra 
una montagna di Galilea , che Gesù avea loro disegnata; il 
Salvatore accostatosi, parlò loro, dicendo: E stata data a me 
tutta la potestà in Cielo e in terra. Andate adunque, istruite 
tutte le genti , battezzandole nel nome del Padre , del Fi- 
gliuolo è dello Spirito Santo; insegnando loro di osservare 
tutto quello che io vi ho comandato. Ed ecco, che io sono 
con voi per tuU’igiorni sino alla consumazione de' secoli (2). 
Egli aggiunse finalmente: Ecco che io mando sopra di voi 
il promesso dal Padre mio: e voi trattenetevi in città, sino 
a tanto che siale rivestiti di virtù dall’alto (3), 

3.° P. La Chiesa era definitivamente costituita e fon- 
dala; tutte le nazioni, cioè la terra tutta intiera, erano sta- 
te poste sotto la sua giurisdizione da Gesù Cristo medesi- 
mo , esse divenivano il campo delle indefesse sue fatiche ; 
l’ immutabile e divina sua dottrina, uscita una volta dalle 
labbra dell’Uomo Dio suo Maestro , era per essere affidata 
per sempre ai santi Evangeli. La Chiesa sola ne avea rice- 
vuto il sacro deposito, ed il celeste fondatore di lei avea per 
arrota segnato del suggello d’infallibilità i giudizi, che quella 
avrebbe emanali, nella successione de’secoli, contro gli er- 
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(1) XXI. 15, e seg. 

(2) Mat. XXVIII. 18, e scg. 

(3) Lue. XXIV, 49. 
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rori, che tenterebbero di alterare la purezza del suo inse- 
gnamento; essa era investita non solamente del dritto d’in- 
segnare, ma altresì del dritto d’imporre agli uomini le ve- 
rità della fede, senza patir censura. La sua missione era di 
diffonderle da per tutto, e di farle penetrare nc’cuori. I mez- 
zi di sviluppare i germi della vita racchiusi nella santa pa- 
rola cran posti nelle sue man.'; ed erano la preghiera, il sa- 
crificio per eccellenza, ed i Sacramenti. I poteri più mera- 
vigliosi lino allora riservati solamente a Dio le erano stati 
comunicati per un prodigio di misericordia infinita. Ella 
polca dare a tutti gii uomini la natura di figliuoli di Dio, dis- 
chiuder loro le porte della vita soprannaturale , donarli di 
dritti positivi al regno de’ Cieli; riconciliare i peccatori col 
Creatore, che essi aveano offeso, mondare le sozzure de’lo- 
ro cuori, ed arrestare in qualche modo il corso della giu- 
stizia divina , lacerando la loro condanna , poiché la chiavi 
del Cielo a lei erano afflate. La presenza reale del suo di- 
vino Maestro le era assicurata sino alla consumazione dei 
secoli , chè ella non dovea che pronunziare poche parole 
per farlo discendere sopra i suoi altari. Ella potea altresì 
unirsi a lui per partecipare più abbondantemente alla san- 
tità, alla giustizia, alla forza, alla potenza di lui, c darlo ai 
fedeli per infondere in -essi la vita e le virtù, delle quali il 
Salvatore avea dato l’esempio. Finalmente, essa avea quag- 
giù un capo destinato a conservare l’unità nella società cri- 
stiana , ed a sancire le leggi necessarie pel governo e pei 
bisogni di questa monarchia divina. Questo era lo stato 
della Chiesa, quando Gesù Cristo risorto abbandonò la terra 
per levarsi al Cielo. Niente non mancavaal suo ordinamento , 
ma ella non avea ancora ricevuto l’effusione del soffio divi- 
no, che dovea darle movimento e vita; simile ad Adamo for- 
mato dalle mani dell’ Onnipotente, sul quale però lo Spirito 
di Dio non era anco disceso per dargli un’anima vivente ed 
operativa. Noi vedremo tosto, come la discesa dello Spirito 
Santo sopra gli Apostoli operasse questo prodigio , desse 
l’ultima mano a questa grande opera della fondazione della 
Chiesa cattolica. 



-76 — 



Elevazione sopra l' istituzione definitiva della Chiesa 
per Gesù Cristo. 

I. Più m’inoltro nella meditazione della istituzione della 
vostra Chiesa , Signore , e più io rimango stupito della sa- 
pienza divina, che vi ha preseduto. La vostra onnipotenza 
avea creato il mondo intiero in sei giorni , voi non avevate 
dovuto che profferire una parola: Fiat, e tosto tutte le me- 
raviglie che noi ammiriamo, usciron del nulla. Ma quando 
si tratta del sacro edifizio della vostra Chiesa , voi impie- 
gate quattromila anni ad attuarne il disegno , comechè ir- 
revocabilmente già concepito ne’vostri divini consigli; e do- 
po essere voi stesso disceso del Ciclo sulla terra, per porre 
voi medesimo mano a questa grande opera; voi vi ci trava- 
gliate intorno trentatrè anni, e la vita intiera del Verbo 
fatto carne vi si consuma ! Perchè si grande differenza tra 
queste due prodigiose creazioni? La prima e suprema ragio- 
ne che io ne discopro, è il vostro grande amore, o mio Dio, 
per la vostra Chiesa , o piuttosto per gli uomini , pei quali 
l’avete fondata. Sembra che voi vi siate piaciuto di prolun- 
gare la durata della vostra opera , per gustare più a lungo 
il piacere che voi provavate nel preparare aH'umanitài mez- 
zi di salute, che la vostra infinita misericordia le tenea ser- 
bati. La seconda ragione, per la quale mi sembra che 1’ u- 
niverso, e tutto quello che esso inchiude, vi ha dovuto co- 
stare appena qualche giorno e qualche parola, si è che al- 
lora niente si opponeva alla vostra volontà ; tutti gli ele- 
menti vi erano sottomessi , ed obbedivano fedelmente ai vo- 
stri ordini , mentre che la cosa non è andata punto cosi , 
quanto alla edificazione della vostra Chiesa. 11 rispetto che 
voi medesimo vi eravate imposto per la libertà dell’ uomo, 
le convenienze della sua natura, che voi vi siete degnato di 
consultare , le sue medesime suscettività , che voi volevate 
risparmiate , gli avvenimenti umani , de’ quali voi non ave- 
vate creduto di accelerare il corso naturale , giustificano 
a sufficienza il vostro indugio. Gli uomini si affrettano, per- 
chè il tempo lor malgrado fugge dalle loro mani : ma voi , 
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Signore , voi siele il padrone dell’eternità ! Finalmente, la 
terza ragione, che mi spiega il poco tempo da voi occupato 
nella creazione del mondo fisico, ed i secoli che avete con- 
sacrati alla creazione del mondo morale, cioè all’edificazione 
della vostra Chiesa, è l’alta stima che voi stesso avevate di 
questa opera per eccellenza, e la stima che volevate ispirar- 
ne agli uomini. Ahimè! come hanno essi risposto alle vostre 
aspettazioni? La incredulità , le persecuzioni , la indifferen- 
za , ecco il tristo accoglimento che essi han fatto, e fanno 
tuttora a questo ingegnoso ritrovato della vostra carità in- 
verso di loro. Invece di riparare amorevolmente in seno di 
questa tenera madre, per trovarvi un rimedio ed un leni- 
mento nelle pruove del loro esilio; invece di levare verso 
di voi le loro voci risconoscenti ; simili a que’ figli snatura- 
li, che rinnegano le viscere, che li hanno portati e le mam- 
melle che li hanno lattati , respingono la mano benevola che 
si tiene ancor sospesa su di essi per perdonarli e benedirli ; 
essi son sordi alla dolce voee di lei , che vuole ammorzare 
il loro furore, la bestemmiano e la covrono de’loro oltraggi. 
Perdono , Signore , perdono per questi figliuoli allontana- 
tici dalla migliore delle madri; permetteteci di dirvi col Fi- 
gliuol vostro: Perdonate loro, essi non sanno quel che si 
fanno. 

II. Pertanto, che bello spettacolo per la fede, che è quello 
di un Dio , il quale affida agli uomini , per condiscendenza 
c per amore verso l’ umanità, la continuazione ed il compi- 
mento della più beltà delle sue opere ! Perchè , o Signore , 
affidare a mani cosi fragili, poteri così sublimi e divini? Non 
avete punto a temere, che questi non siano sempre adoperati 
con quella sapienza , prudenza e moderazione , cho pur do- 
vriano essere il carattere costante di tutto ciò, che è di sua 
natura divino? E che! io tremo, quando ascolto la voce di 
un mortale debole, pieno di miserie , avente in suo cuore 
le radici medesime di ogni iniquità , chiamare fra le sue 
mani il Dio di ogni santità, il Dio che possiede in grado in- 
finito tutte le perfezioni ! Io tremo quando veggo quest’ es- 
sere soggetto alla triste eredità della ignoranza , conse- 
guenza del peccato d’origine, e pur investito del dritto di 
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condannare gli errori e di salvare la verità; quando il veggo 
legare o sciogliere i peccatori , lui , il quale ogni giorno 
piange per le sue medesime infedeltà! Ma perchè tremar io, 
o mio divin Salvatore, quando la vostra sapienza infinita non 
ha esitato un istante ? la favore degli uomini voi fondavate 
la vostra Chiesa ; e gli uomini voleano esser governati dai 
loro simili, c non dagli Angeli. Non avete voi medesimo for- 
nito la pruova migliore di questa necessità , disposandovi 
alla natura umana , durante il tempo della Vostra appari- 
zione sulla terra? Oh! si , io il comprendo; l'ietro, che ha 
peccato, sarà più indulgente di quello che non sarebbe stalo 
un Angelo, poiché la sua propria debolezza gli farà meglio 
valutare quella dei suoi fratelli; ed appunto perchè Pietro 
non è impeccabile, il peccatore si gitterà con maggior con- 
fidenza nelle braccia di lui, per cercargli il perdono e la 
riconciliazione con Dio. 0 Gesù ! La vostra sapienza 6 pro- 
fonda ! 31a soprattutto è grande il vostro amore ! Quanto 
poco conto voi fate della vostra propria gloria, quando si 
tratta della salvezza delle anime/ Voi non v’impensierite gran 
fatto, che i mezzi da voi stabiliti per correre in aiuto di quelle 
possano qualche volta divenir sorgente di oltraggi e di umi- 
liazioni per voi, che i ministri delle vostre misericordie 
sieno i primi ad avere essi stessi bisogno della vostra indul- 
genza ; anzi ogni altra cosa voi volete che sia facile a tutti 
la salvezza , e che i più timidi ed i più colpevoli trovino 
cuori fraterni, clic li accolgano e li prosciolgano. Ed ecco 
perchè voi avete stabilito Pietro, gli Apostoli ed i loro suc- 
cessori, cioè uomini pel governo della vostra Chiesa. 

IH. Tuttavolta, o divino Maestro , questi uomini che di- 
vengono quaggiù vostri rappresentanti e vostri ministri ; 
che tengono il vostro luogo e adoperano a vostro nome, che 
continuano, a dir breve, nel mondo l’opera divina della Re- 
denzione , che voi avevate solamente cominciata , non sono 
ossi forse uomini smaglianti a tutti gli altri uomini? Non 
siete forse voi, che li avete scelti c chiamati a seguitarvi, 
voi che li avete istruiti? Non li avete voi segregati e di- 
stinti da tutti gli altri uomini per l’ imposizione delle sante 
vostre mani? Non è solo ad essi che voi avete detto: Ricc- 
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vete lo Spirito Santo; saran rimessi i peccati a chi li ri- 
metterete; e saran ritenuti a chi. li riterrete? (1) E dopo 
la cena; dopo aver consacrato il pane ed il vino, od averlo 
loro distribuito, non è pure ad essi solamente che voi avete 
raccomandato di far questo in memoria di voi? (2) Questi 
uomini , che voi avete separati dalla folla degli altri vostri 
discepoli , non sono essi forse i soli , ai quali voi avete det- 
to, Andate, istruite tutte le genti ? (3) E non avete voi stesso 
aggiunto, perchè gli uomini apprendessero a rispettarli del 
più profondo rispetto: Chi ascolta voi, ascolta me; c chi di- 
spreiza me, colui disprezzo che mi ha mandato ? (4) Anco- 
ra , quando fra quegli uomini, che voi avevate scelti , io ne 
veggo uno , cui voi eleggete per essere il loro capo , confe- 
rendogli autorità non solamente di pascere gli agnelli , cioè 
i semplici fedeli, ma ancora le pecorelle, cioè le madri o i 
pastori medesimi degli agnelli; quando voi, volgendovi spe- 
cialmente a lui, gli affidate le chiavi del Cielo; io dimando, 
dopo tutte queste cure speciali ed indefesse, che voi adope- 
rate per improntare questa classe di uomini d’ una sacra e 
divina impronta, dopo averli investili di poteri straordinarii 
sulla terra , e di aver dato loro un capò ancor più potente, 
che essi medesimi non sono , destinato a presedere cd a di- 
rigere le loro fatiche, e conservare l’unità d’ azione, come 
potrebbesi quindi innanzi confonderli con la moltitudine, c 
non iscorgere niente in essi che ne li distingua? Senza fallo 
essi, pur rivestiti d’un carattere sacro, non sono meno per 
questo uomini, e non sono per questo esenti dalle debolezze 
dell’ umanità ; -ma voi, o mio Salvatore, loro fondateree 
Maestro , non eravate voi stesso veracemente uomo , e non 
vi eravate voi medesimo Sottoposto a tutte le miserie della 
natura umana, fuori del peccato? E tuttavolta vói non con- 
servavate tutta la potenza della divinità? Dio ed uomo ad un 



(l) Giov. xx , 23. 

( '2) Lue. XXII, 19. 

(3) MaU. XXVIII, 18. 
(4 Lue. X, IO. 
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medesimo, \oi avete voluto per vostri ministri e rappresen- 
tanti sulla terra uomini investiti di poteri divini: voi li avete 
voluto uomini , perchè essi potessero stringersi in relazione 
coi loro simili; e voi avete loro conferito poteri divini, per- 
chè fossero in grado di essere mediatori tra Dio e gli uomi- 
ni, d’ intercedere per essi, e di far discendere sopra la terra 
il perdono e gli aiuti del Cielo. Per cotal guisa , o divino 
Maestro, prima di salire alla vostra gloria, voi avete voluto 
provvedere all’ assesto difinitivo della vostra Chiesa , e la- 
sciarle dei mezzi infallibili ed imperituri, pe’ quali giugnere 
quando che sia a partecipare alla vostra felicità. 

Si ripeta la Giaculatoria: S. Pietro ece. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico: Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie—- Ti preghiamo , o Signore, che tu ti degni 
di governare e conservare la tua Chiesa santa; deh ci ascol- 
ti! (i). 

Voi lutti , o santi Apostoli cd Evangelisti , pregate per 
noi' (2). 

Pratiche — Procurare di ridurre gli altri al bene , sia 
con l’ esempio , o col consiglio , e specialmente con la ora- 
zione , pregando Dio per la conversione dei peccatori, e di 
quei più particolarmente che sono a noi soggetti. Ascri- 
versi alla pia aggregazione del Cuore Immacolato di Maria 
Vergine per la conversione dei peccatori. 



(1) Dalla lilur. (lolla Chiesi, 

(2) Dalli med. 
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MEDITAZIONE XIV. 



BULLA ISTITUZIONI* SOLENNE DELLA CHIESA, NEL GIORNO 
DELLA PENTECOSTE. 

Prima della SJedilaiiane «« recili un Palar ed un'Ave con la Giaculato- 
ria: S. Pietro e io! tulli sa. sommi Pontefici, pregale per noi. 



i.°P. Gli Apostoli, giusta la parola del lor Maestro , 
erano ritornati a Gerusalemme, dopo essere stati testimoni 
della sua Ascensione; quivi aspettavano nel silenzio e nel 
ritiro lo Spirito Santo, che il Salvatore avea lor promesso, 
e che dovea -infondere 1’ anima e la vita a quella novella 
istituzione , della quale così abilmente erano stali preparati 
gli elementi e disposte le parti , cioè alla Chiesa. I prepa- 
rativi erano stati fatti all' ombra della vita modesta e co- 
mune , che Gesù Cristo avea menato sulla terra , in mezzo 
agli obbrobri , onde egli era stato segno , ed alle sofferenze 
di ogni maniera, alle quali si era assoggettato, sino a mo- 
rire su d’ una croce. Ma egli non è più al presente da par- 
lare di preparativi ; ora si tratta solamente di far racco- 
gliere all' umanità tutta intiera i frutti del sangue sparso 
dal Rigeneratore del mondo, e quelli della vittoria, che que- 
sti ha riportato sul peccato e sulla morte. Epperò, lo Spi- 
rito Santo, che dovea annunziare all’ universo cotesto splen- 
dido trionfo , ed il quale era per cominciare la sua missione 
di vita, rinnovando la faccia della terra, non iscelse già per 
compierla un borgo, come avea fatto il Verbo incarnato. 
Non sarà più a Betlemme , si nella eittà santa , nella città 
più illustre della Giudea , in quella che è stata testimone 
delle umiliazioni patite dal Figliuolo di Dio.dov’ei dal Cielo 
discenderà solennemente sulla Chiesa nascente, per incen- 
derla dei suoi ardori divini, per infonderle un’anima viven- 
te, la generosa attività della quale non si arresterà, che alla 
consumazione dei secoli. È già volto il tempo del silenzio, 
della oscurità , delle rivelazioni fatte in secreto ad alquanti 
uomini solamente d’ una nazione privilegiata. Levasi un 
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grande rumore, si direbbe una tempesta, un vento impetuo- 
so ; lingue di fuoco appariscono in pieno giorno , e vanno a 
posare con maestà sopra tutti coloro, che nel cenacolo aspet- 
tavano il promesso Paracleto. 11 momento segnato dalla di- 
vina Provvidenza per questo grande avvenimento è quello, 
nel quale una moltitudine innumerevole di Ebrei e di uo- 
mini di ogni paese si trovano riuniti per la celebrazione 
della Pentecoste , nel qual tempo si sollennizzava presso gli 
Ebrei l’anniversario di quel giorno, in cui era stata data la 
legge sul monte Sinai. Vi aveano allora in Gerusalemme , 
dice il sacro Testo (1), de'Parti, de’Medi, degli Elamiti, de- 
gli abitanti della Mesopotamia , della Giudea , della Cappa- 
docia, del Ponto e dell’Asia. Vi si vedeano altresì uomini 
venuti della Frigia , della Panfilia , dell’Egitto e delle parti 
della Libia che è presso Cirene. Vi erano medesimamen- 
te degli stranieri, come de’ Romani, de’Cretesi e degli Ara- 
bi. Egli era impossibile iniziare con maggior pompa la Ghie-* 
sa di Gesù Cristo, e di promulgare con maggior pubblicità 
e splendore la legge Evangelica , la quale era per divenire 
cattolica, e per estendersi in conseguenza non più solamente 
alla Giudea, come già la legge Mosaica , ma all’universo 
intiero. 

2.° P. Pertanto, appena il prodigio fu compiuto, gli 
Apostoli , quegli uomini fino allora timidi , rozzi ed igno- 
ranti , cominciano improvvisamente a parlare le lingue di 
tutti quei popoli diversi, che erano accorsi nella metropoli 
del Giudaismo , attalchè tutti se ne ammiravano , e si di- 
cano a vicenda : come mai questi uomini possono parlare 
a ciascuno nella lingua de! nostro paese? non sono essi 
dunque tutti Galilei? che cosa vuol egli dir cotesto? Ciò uon 
pertanto vi avea di quei che se ne burlavano, e dicevano: 
sono poveri ebbri. Allora Pietro, a capo degli altri Aposto- 
li, cominciò ad esercitare la prima volta l’eminente dignità 
di capo della Chiesa. Si levò in luogo alquanto alto, presa 
la parola nel nome del collegio Apostolico, e, poiché la raol- 



t 

(t) At. degli Ap. H, 9 e seg. 
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titndine di quei che doveano ascoltarlo era grande, escla- 
mò d’una voce forte e solenne (1). « Uomini Giudei, e. 
» voi tutti che abitate Gerusalemme , sia noto a voi qtie- 
» sto , e aprite le orecchie alle mie parole. Imperocché 
» non sono costoro , come voi vi pensate ubbriachi, men- 
» tre è la terza ora del dì; ma questo è quello che fu 
'» detto dal Profeta Gioele, il quale ha detto, che negli ultimi 
» giorni dell’esistenza della Sinagoga, il Signore diflonde- 
i> rebbe il suo Spirito su tutte le generazioni, ed in parti- 
•> colare sopra de’suoi Apostoli, a’quali concederà doni so- 
» prannaturali. La legge Evangelica, che verrà allora pro- 
» mulgata, sarà l’ultima che fia annunziata agli uomini fino 
« a quel dì, nel quale si vedranno prodigi nel Cielo, e so- 
•> pra la terra, che annunziino l’estremo giudizio; e non an- 
» dranno salvi, che quelli solamente, i quali si saranno sotto- 
, » posti a questa legge santa. Uomini Israeliti, udite queste pa- 
» rote: Gesù Nazareno, uomo, cui Iddio ha renduto irrefra- 
» gabile testimonianza tra di voi per mezzo delle opere gran- 
» di, e dei prodigi, e dei miracoli, iqualiper mezzo di luifece 
« Dio su gli occhi vostri, come voi stessi sapete; questi per de- 
» terminato consiglio e prescienza di Dio essendo stato tra- 
» dito , voi trafiggendolo per le mani degli empii lo uccide- 
» ste. Ma egli ha vinto la morte , e per la sua potenza divi- 
" na,e per la sola sua volontà è stato tornato in vita, come 
» avealo chiaramente annunziato Davide. Or, questo mede- 
» simo Gesù , dopo esser risuscitato ( come noi tutti siamo 
" testimoni, poiché noi lo abbiam visto di poi, gli abbiamo 
» parlato, e lo abbiamo toccato molte volte), è salito al Cie- 
" Io, ove siede pieno di gloria alla destra di Dio; e, seeon- 
» do la promessa che ne avea ricevuta dal celeste suo Pa- 
” dre, ha mandato e sparso sopra di noi lo Spirito Santo, e 
” questo divino Spirito appunto ha operato le meraviglie , 
" delle quali voi siete testimoni, e ci ha ispirate le parole, 
» che voi or ora avete udito. Sappia dunque bene la casa 
” d’israello , che Dio ha stabilito e proclamato Signor del 



(I) Atti degli Ap. il. 
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» mondo e re del suo popolo quel Gesù, che voi avete folto 
■k morire su d’una croce ». Egli è in mezzo di Gerusalem- 
me, innanzi a questo immenso uditorio, alla presenza degli 
Scribi e dei Farisei e dei Sacerdoti, che senza dubbio si tro- 
vavano nella folla, che Pietro ha il coraggio di parlare in 
questa forma; egli che poco fa tremava alla voce d’una don- 
na. La virtù del divino Spirito, che l’avea penetrato di- 
scendendo sopra di lui, conferisce tale una grandissima au- 
torità alla sua parola , che tosto la moltitudine che l’ascol- 
tava, si senti il cuore profondamente tocco di compunzione, 
e cominciò a gridare, indirizzandosi a Pietro ed agli altri A- 
postoli; » Fratelli, che dobbium fare? E Pietro disse loro: Fa- 
» te penitenza , e si battezzi ciascheduno di voi nel nome di 
» Gesù Cristo , per la remissione de vostri peccati, e rice- 
» verete il dono dello Spirilo Santo ». Tremila uomini si 
presentarono nel medesimo tempo e furono battezzati. Ecco 
i frutti della prima predicazione fatta dopo il di che la Chie- 
sa cristiana prese possesso. 

3.° P. Se l’albero, come dice il Vangelo , va riconosciuto 
daisuoi'frutti, come non ravvisare la mano di Dio nella fonda- 
zione della Chiesa, in vista di questi cangiamenti miracolo- 
si operati nel cuore di quella moltitudine ? Non è desso un 
prodigio insigne veder Pietro, che convert’e guadagna in uu 
sol giorno ed in un sol discorso più anime a Gesù Cristo , 

< he il Precursore del Salvatore in molti anni , e che il Sal- 
vatore medesimo ne’ tre anni della sua divina missione nella 
Giudea? Ma dove la meraviglia tocca il colmo egli è in ciò, 
che alla voce del primo capo visibile della Chiesa , e In un 
sol sermone , tremila persone siano state non già solo tras- 
portate da un entusiasmo passaggiero , ma sì assai profon- 
damente convinte e commosse, da cambiare intieramente 
costumi e vita. Le si veggono tosto affamate di questa no- 
vella dottrina, che esse ascoltano dalla bocca degli Aposto- 
li, quantunque l’avessero sdegnata, allorché il divino Mae- 
stro adoperava disegnarla loro; non trovano vera felicità cho 
a riunirsi , per volgere in comune a Dio fervide preghiere; 
per assistere insieme non più ai sacrificii sanguinosi del- 
ì’antico Testamento, ma all’oblazione pura del divino Agnel- 
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lo , per partecipare co’ Sacerdoti della nuova legge alla 
vittima Eucaristica , al pane degli Angeli. Tutti gli antichi 
sentimenti di egoismo ed interesse personale, che pur erano 
il lor carattere dominante ed il segno distintivo della loro 
nazione, son disparsi, ed han ceduto il luogo al celeste fuoco 
dello zelo c della carità. Questi primitivi cristiani non for- 
mano più che un cuor solo ed un’anima sola; si dispogliano 
degli stessi loro beni , arrivano fino a vendere le loro case 
e i loro campi, e ne portano il prezzo ai' piedi degli Aposto- 
li , che ne soccorrano i poveri, ciascuno secondo il proprio 
bisogno. Gli atti degli Apostoli ricordano essi stessi con am- 
mirazione la generosa liberalità di un Ebreo della tribù di 
Levi , nativo di Cipro , il quale vendè il suo campo , cioè 
( secondo la testimonianza del monaco Alessandro , il quale 
ne scrisse la vita ) una terra considerevole con magnifiche 
costruzioni, ed il quale ne tolse in contanti il prezzo, per sol- 
levarne gl’ indigenti. Ei si chiamava Giuseppe ; meritò più 
tardi di essere innalzato all’ Apostolato, c gli si dette al- 
lora il nome di Barnaba, che significa figlio di consola- 
lionc. Ciò che mostra della più evidente maniera , che fin 
dalla nascita della Chiesa , Pietro egli stesso , il primo 
de’ sovrani Pontefici , avea un patrimonio temporale , il 
quale divenne poi così grande, che gli Apostoli non ba- 
stando più ad amministrarlo; crearono de’ diaconi , per in- 
caricarli di questa cura (1). Ecco la Chiesa militante quai’è 
ancora oggi , e quale fecela lo Spirilo Santo , fecondan- 
done con la sua virtù divina gli elementi raccolti dal Sal- 
vator del mondo. 




(1) Atti degli Ap. VI. 
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Elevazione sulla istituzione solenne della Chiesa 
nel giorno della Pentecoste. 

1. La vostra opera, o Signore, è pur finalmente consuma- 
ta! È giunto il dì , nel quale il sofiio del vostro divino Spi- 
rito è per dare la vita a questa Chiesa predetta ed annun- 
ziata da quattromila anni con tante figure e tanti prodigi; 
alla Chiesa, oggetto delle fatiche indefesse del Verbo incar- 
nato , durante gl’ intieri trentatrè anni che ei visse in ter- 
ra! È ben grande la vostra potenza, o divino Spirito! Qua- 
li meraviglie essa opera nei cuori! Gli Apostoli, a mal grado 
di tutte le cure del Salvatore , a mal grado dei lumi eelesti 
che essi aveano ricevuti alla scuola di lui, e dei numerosi 
> miracoli , onde erano stati testimoni , non aveano peranco 

che una fede vacillante ; essi erano d' una debolezza , della 
quale avevano già dato troppe pruove ne’difficili giorni della 
passione del loro Maestro; la loro ignoranza estrema, la lo- 
ro intelligenza limitata, la quale non intendea niente, che non 
fosse materiale e sensibile, tutto sembrava che dovesse ren- 
derli incapaci di compiere la sublime missione, che loro era 
# stata affidata dal Salvatore. Ma essi erano umili, ciecamente 

docili, e pieni di quella buona volontà, alla quale Dìo ha pro- 
messo la pace, e quindi la vittoria. Però, comechè non com- 
prendessero guari la importanza della promessa, che Cristo 
avea lor fatto , d’ inviare il suo Spirito consolatore , ritor- 
nano ciò non ostante a Gerusalemme subito dopo l’ Ascen- 
sione del lor divino Maestro ; e quivi passano dieci giorni 
nel ritiro e nella preghiera. 0 santi fondatori della nostra 
fede! qual maraviglioso esempio voi non ci avete lasciato per 
questi momenti di pruova, nei quali la chiarezza della fede 
sembra che dispaia dai nostri occhi, per cedere il luogo alle 
I più folte tenebre ! Ma quale* non è stato altresì il pregio 

della vostra eroica costanza! Lo Spirito Santo è disceso so- 
pra di voi con tutti i suoi doni, ed in un istante ha fatto di 
voi altrettanti uomini nuovi. Di un subito la vostra fede è 
divenuta saldissima ; la vostra naturale timidezza si è con- 
vertita in tale una invincibile forza , che non paventa nè le 
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minacce, nò la potenza degli uomini, quando si tratta della 
gloria di Dio e delia salvezza delle anime; la vostra annega- 
zione è senza limiti, e lo Spirito Santo ha cosiffattamente il- 
luminato le vostre menti, che tutte le vostre parole appor- 
tano la luce e l'unzione della grazia nei cuori di quei, che 
vi ascoltano , e ne convertono a migliaia. 1 vostri scritti 
medesimi, comechè usciti dalla vostra penna da ben diciotto 
secoli , sono ancora tutti affocati del fuoco divino , che li 
dettò , e contengono lezioni così sublimi di filosofia e di 
metafisica, che, a mal grado dei tanti vantati progres- 
si di lumi , si lasciano dietro ben da lungi tutto ciò , 
che i più profondi ed i più sapienti uomini hanno fin 
qui discoperto. Ancor più, i vostri successori non du- 
bitano punto di porre le vostre opere a pari dell’ Evangelo , 
come quelle , che ne sono il commento e lo sviluppo più 
perfetto ; ne han fatto un medesimo libro , del quale cia- 
scuna parola mette tanto rispetto , che la Chiesa intiera ne 
forma la regola della sua fede. Finalmente, prima di sepa- 
rarvi per girne apportatori della buona novella di salvezza 
alle nazioni disperse per tutta quanta la terra, voi, per ispi- 
razione dello Spirito Santo disceso iniutta la sua pienezza 
sopra di voi, avete saputo racchiudere in dodici frasi, o do- 
dici articoli, tutti i principii fondamentali della fede cristia- 
na, ed il vostro simDolo è stato fino dalla prima sua forma- 
zione così compiuto, che, dopo diciotto secoli la, Chiesa non 
ha avuto niente a ritagliarne o ad aggiugnervi. 

II. Voi avevate detto, o mio Salvatore, che vostro Padre 
non si rimanga di operare , e che in conseguenza voi , che 
gli eravate eguale per natura, voi avreste operato medesi- 
mamente senza posa (1). L’azione in vero e la vita sono una 
medesima cosa ; e poiché voi siete per eccellenza la vita e 
la fonte prima di tutto quello che vive, è chiaro, che voi non 
potevate rimanervene nella inazione. Epperò , fondando la 
vostra Chiesa, infondendole vita per la effusione dello Spi- 
rito Santo , il quale ne compenetra ed anima tutti i mem- 



(t) Giov. v. 17. 
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bri , voi voleste che ella partecipasse eon voi a questo ea- 
rattere divino di vitalità, che è l’azione. Fino allora i vostri 
Apostoli, calmi e ritenuti, eransi rimasti contenti a racco- 
gliere con docilità le vostre lezioni ; le meditavano nel fon- 
do del lor cuore, e si tenevano nel grado di discepoli. Ma 
appena lo Spirito di vita è disceso sopra di loro, non 
possono più contenere entro l’ affocato loro petto le verità , 
che già da tre anni vi teneano come imprigionate; essi pren- 
dono la parola, esortano opportunamente ed importunamen- 
te, come dicea S. Paolo; la verga de’pcrsecutori, le catene, 
le carceri , i tormenti più crudeli , niente è che valga a 
chiuder loro la bocca; essi non ristaranno di annunziare 
l’E vangelo, anche a malgrado di tutte le potenze della ter- 
ra, che dopo la consumazione de’ secoli. Dopo che la Chiesa 
ha ricevuto questa vita divina, il riposo le torna impossibi- 
le; le passioni si ecciteranno, gli sforzi dell’ empietà si riu- 
niranno per arrestare il suo cammino , per imporle silenzio, 
per tornar vane le sue opere, ma niente varrà nè ad arre- 
starla nè a farla tacere. Simile a quei fiumi maestosi, a’qua- 
li si vuole opporre una diga, e che in un giorno solo rovescia- 
no le fatiche di più anni ; ovvero , che possono mutar letto 
per fecondare altre contrade, senza che per questo le loro onde 
cessino di scorrere con la medesima pienezza: la Chiesa di 
Gesù Cristo infrangerà senza sforzi tutti gli ostacoli , che le 
si frapporranno sul cammino; e se i divini consigli, ai qual 
solamente ella obbedisce, l’obbligano ad abbandonare regio- 
ni ingrate, ciò fia per apportare i suoi beneficii a popoli, che 
ne saranno più degni, e perchè si conosca in tutto l’uni- 
verso il nome di Gesù Cristo, che, fondandola, le ha comu- 
nicato il suo spirito, la sua vita, la sua immortalità. 

111. Come si sarebbe stupito, o divino Spirito, della^po- 
tenza e della vitalità della Chiesa , quando voi medesimo vo 
ne siete fatto l’anima, e l’avete abbruciata del sacro fuo- 
co della vostra carità? Voi, che siete l’amore consustanziale 
del Padre e del Figlio , il bacio del Padre Eterno e del suo 
Figliuolo Unigenito (come dico S. Bernardo) , il nodo in- 
dissolubile della indivisibile Trinità , non dovevate voi in- 
fatti accendere questo sentimento divino in cuori , che voi 
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avevate ripieni della vostra celeste essenza? L’amor di Dio 
e de* nostri simili non è forse il primo frutto della vostra 
presenza in un’anima! Chi sappia tutto quello, onde è ca- 
pace l'amore profano, come potrebbe esser maravigliato del- 
la potenza dell' amor divino? « L’amore di Gesù, dice il pio 
» autore della Imitazione (1) è nobile, spinge ad operar co- 
» se grandi. Niente è nel Cielo e sulla terra dell’amore piò 
» dolce ; niente più forte, niente più alto, che dilati tanto 
» il cuore, che riempia di maggior diletto, che soddisfaccia 
» più compiutamente; niente, in una parola, è di meglio; 
» poiché l'amore è natodi Dio, nò può altrove che in Dio quie- 
» tarsi, cioè in amandolo più che tutto ciò; che egli ha creato. 

» Quegliche ama, vola ecorre con gioia niente torna gra- 

» ve all’amore, esso non fa caso delle fatiche; intraprendo 
» più eh’ ei non possa ; ai suoi occhi niente è impossibile , 
» perocché crede, che tutto gli sia permesso e lecito ; però 
•» esso è capace di tutto; c mentre colui, che non ama, si la- 
» scia abbattere e sconfortare, colui, che ama, intraprende 
» c compie molte cose... L’amore veglia e non dorme du- 
» rante il suo sonno; comechè lasso, non è mai affaticato, 
» l’afflizione noti gli stringe mai il cuore, non lo perturba il 
» timore ; ma come una vivida fiamma , come una fiaccola 
» ardente , si slancia verso le supreme regioni , e si eleva 
» senza ostacoli. Quegli che ama, intende tutto ciò , eh' à 
» rinchiuso in questa parola; Amore:...» Adesso io spiego, 
o divino Spirito, quello zelo ardente, che non ha rifinito mai 
di animare la santa Chiesa per la propagazione della fede a 
prezzo di tante fatiche , sofferenze e persino martini, lo 
spiego quell’accesa carità, che mettele sulle labbra, fin dalla 
prima parola che volge agli uomini, il nome cosi dolce di 
fratelli, nome, che diviene il distintivo generale di tutti co- 
loro, che sono uniti in Dio per la medesima fede e' la mede- 
sima carità. Ancora egli è in questo sentimento sublime e 
celeste, onde voi abbruciate tutti i cuori veracemente cristia- 
ni , che io trovo la sorgente di tutte quelle opere istituiti 



(1) Lib. HI., ». 
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dalla Chiesa, per volarne al soccorso di quei , che soffrono , 
ti che hanno bisogno di un’assistenza quale clic siasi, fino al 
punto che i pagani medesimi gridavano , parlando dei cri- 
stiani primitivi: vedete come si amano! Si, o Spirito d’amo- 
re , non vi è altri che voi , che possa ispirare questa carità 
intelligente, disinteressata e manierosa, la quale è più con- 
tenta di sacrificarsi pei fratelli, di quello che questi mede- 
simi non lo siano di vedersi circondali dalle cure e dalle an- 
negazioni di lei. 

Si ripeta la Giaculatoria : S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico: Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie. — Manda lo Spirito tuo, e saranno create 
le cose; e rinnovellerai la faccia della terra (1). 

Deh vieni , o Spirilo Santo , e riempi i cuori dei tuoi fe- 
deli , l' incendi del fuoco della tua carità (2). 

Pratiche — Odiare il peccato , e fuggirlo come si fugge 
da un serpente ; esaminare la propria coscienza , e se ne 
rimorde di grave peccato , correr subito a confessarlo , per 
uscire dello stato di dannazione; se no, ringraziarne Dio, 
e proporre di purificarci sempre più dei peccati veniali. Lo 
Spirito Santo non abita in cuori lordi di vizii ; e. non dimora 
a lungo in chi non si rimane di offendere la purezza con leg- 
gieri volontarii mancamenti. 

Invocare spesso lo Spirito Santo , specialmente nel prin- 
cipio delle nostre azioni ; chè senza la grazia di lui non pos- 
siamo fare bene veruno per rispetto alla vita eterna. 



(1) Sai. CHI. 30. 

(2) Dalla liiur. della Ch. 
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MEDITAZIONE XV." 

SUL MODO, ONDE f.ESÙ CRISTO E LO SPIRITO SANTOCONTINUANO 
A MANTENERE LA VITA NELLA CHIESA 



Prima della Meditazione si reciti un Pater ed un 'Ave con la Giaculato- 
ria: S Pietro e voi tulli ss. sommi Pontefici, pregate per noi. 

\ .° P. Dio Padre, dice S. Paolo, pose le cose tutte sotto 
i piedi di Gesù Cristo: e lui costituì capo sopra tutta la Chie- 
sa (I). Gesù Cristo, comechè assiso alia destra di suo Pa- 
dre nella gloria , non resta mai però di esser meno il capo 
invisibile, ma non inoperoso della sua Chiesa. Egli è e sarà 
fino alla consumazione de’ secoli la testa e il cuore di quel 
gran corpo, del quale ciascun cristiano è membro. Come la 
testa tiene il primo luogo nel corpo umano , e da lei l’ani- 
ma dà vita a tutto il corpo; cosi Gesù Cristo occupa il pri- 
mo posto nel suo corpo mistico, che è la Chiesa ; in lui ri- 
siedono lo spirito e l’anima, onde tutto il corpo è vivifica- 
to; da lui tutte le membra ricevono vita e santità. ìli quel- 
la guisa che la testa è unita strettissimamente al corpo, Ge- 
sù Cristo è unito al corpo della sua Chiesa cosi strettamen- 
te , che non potrà mai separarsene nè cessare dal gover- 
narla per l’azione del suo Spirito. Ma, come mai Gesù Cri- 
sto è il capo, e per conseguenza la vita della sua Chiesa? 
Noi siam dunque menati a studiare l’intimo ordinamento di 
questo corpo, ed il congegno delle differenti sue forze. La 
vita della Chiesa è posta nell’unione di lei con Cristo, e dei 
suoi membri col lor capo: vediamo però come si attua e 
si mantiene cotesta unione. 

Questa maravigliosa unione si forma: l.° dallo Spirito 
Santo , che Gesù Cristo possiede in tutta la pienezza , e co- 
municalo a tutti i suoi membri, secondo la loro propria mi- 
sura; questo Spirito è come l’anima di questo gran corpo, 
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ehe esso anima e vivifica. In questo corpo non sono già due 
«piriti ; chè in tutto il corpo ed in ciascun suo membro in 
particolare vi ha l’istesso spirito, che è nel capo: Non vi è 
che uno Spinto, dice 1’ Apostolo , come non vi è che un sol 
corpo, e noi lutti siamo stati battezzati nel medesimo spiri- 
to, per essere tutti noi un medesimo corpo, o Giudei o gentili, 
o servi, o liberi (1). Ancora, come lo Spirito Santo unisce il 
Padre ed il Figliuolo , e ad essi è egli stesso unito per la 
sua carità sostanziale, così questo Spirito Santo, dal ca- 
po diffuso sulle membra , essendo il medesimo , unisce i fe- 
deli a Gesù Cristo , perchè non facciano più che un corpo 
solo, e come un sol uomo, e che tutti insieme non abbiano 
che un cuor solo ed un’anima sola : affinchè essi siano uno 
come noi siamo, giusta la dimanda di Gesù al Padre suo (2). 
Si forma altresì cotesta ammirabile unione per mezzo del- 
la preghiera , la quale , per la fede , la speranza e la ca- 
rità, crea dei rapporti intimi tra Dio e noi. Si forma pure 
per la divina parola, la quale penetra nei nostri cuori, e no 
fa ascoltare la voce dello Spirito Santo. Per questa guisa 
la santissima anima di Gesù Cristo s’insinua a poco a po- 
co, ed iil qualche maniera , nella nostra , le si identifica , e 
la fa vivere della medesima vita. Ma egli è segnatamente 
ne’ Sacramenti, che tra noi ed il Salvatore si compie questa 
unione così feconda per le nostre anime ; i sacramenti son 
come le arterie ed i canali che portano il sangue, lo Spirito 
e la vita di Gesù Cristo in ciascun membro, per porlo in 
* grado di adempire gli uffizi particolari, come lo si vede sin- 
golarmente nel Battesimo, nella Penitenza, nell’Eucaristia, 
nel Matrimonio e nel Sacerdozio; anche questa è dottrina di 
S. Paolo: Egli è per Cristo, dice egli, che tutto il corpo compa- 
ginalo e commesso per via di tutte le giunture di comunica- 
zione, in virtù della proporzionata operazione sopra di cia- 
scun membro, l’augumento prende proprio del corpo per tua 



(1) I.et. ai Cor; XII, 12 13. 

(2) Gìoy. XVII, li. 
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perfeiione mediante la carità (1). In fatti , tutti i sacra- 
menti sono istituiti o per cominciare ad unirci a Gesù 
Cristo, o per perfezionare Puntone di già cominciata: il Bat- 
tesimo e la Penitenza ci strappano dal corpo del demonio, 
per renderci membri del corpo di Gesù Cristo, quanto all’a- 
nima e quanto al corpo. Gli altri sacramenti aumentano a 
perfezionano cotcsta unione , specialmente la santa Eucari- 
stia , per la quale , secondo il linguaggio dei Santi Padri, 
noi diventiamo un medesimo corpo ed una medesima anima 
con Gesù Cristo e con tutti gli altri fedeli, ed è degno di 
esser notato, che il corpo mistico si nutrisce di Gesù Cristo 
suo capo , come Gesù Cristo si nutrisce di Dio stesso. È il 
medesimo nutrimento quello del capo e quello delle mem- 
bra. Niente non è capace di saziare questo grande corpo , 
di fortificarlo, di farlo crescere, di trattenere, in una sola 
parola, in lui la vita, senonchè il pane vivo disceso dal Cie- 
lo. Il sacramento del Matrimonio innesta, per dir cosi, que- 
sta vita divina alle generazioni che seguitano , ed il Sacer- 
dozio , che amministra i sacramenti , che prega in nome di 
tutto il corpo , e che nutriscalo della santa parola , veglia 
alla conservazione di tutte queste fonti di vitalità. 

2. P. Meditiamo al presente le conseguenze luminose • 
pratiche , che naturalmente derivano da questi principii. 

I. Se noi siamo uniti a Cristo, come sono le membra al 
loro capo, dunque noi non facciamo che un sol uomo con lui, 
« la vita delle membra vuol esser la medesima che quella del 
capo; vogliam dire, che noi dobbiamo vivere come Gesù Cri- 
*to visse, ed imitarlo per quanto il consente la nostra debo- 
lezza. 

II. Tutte le membra , formando un sol uomo con Gesù 
Cristo, partecipano in una certa misura a tutte le preroga- 
tive del lor capo: epperò noi siamo con lui sacerdoti, vitti- 
me, re, figliuoli di Dio, e con lui abbiam dritto alla eredi- 
tà celeste. 

III. Tutte le membra partecipano col capo a tutti i beni e 



;i A quei di Efeso IV, 16. 
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a tutti ì vantaggi, che questo possiede; ai suoi meriti, alle 
sue sofferenze , alle sue umiliazioni e alla sua gloria : io ho 
dato a voi, dicea Gesù Cristo , tutto ciò che a me ha dato il 
Padre mio; egli tutti i suoi membri mette a parte di quello, 
che ha ricevuto dal suo Padre, cioè a dire, della sua divinità 
e della sua umanità. 

IV. Da questo principio capitale conseguita altresì , che 
tutto il bene ed il male, che si arreca al più piccolo dei suoi 
membri , si arreca a lui medesimo, come spieganlo mirabil- 
mente queste parole del Salvatore: In verità vi dico : ogni 
volta che avete fatto gualche cosa per uno dei più piccoli di 

questi miei fratelli, l’avete fatta a me Ed ogni volta che 

voi vi sarete rifiutati di far qualche cosa per l' ultimo dei 
miei, non l’ avrete fatta nemmeno a me (1). Epperò si può 
ben dire, che Gesù Cristo soffre con quei che soffrono; ed è 
umiliato , maltrattato , disprezzato , perseguitato con quelli 
fra i suoi membri, che son provati con questi mali. Di qui , 
a Saulo che perseguitava la nascente sua Chiesa, Cristogri- 
dò dall'alto del Cielo, Saulo Saulo, perchè mi perseguili? Ge- 
sù Cristo ama ancor più il mistico suo corpo, che non il na- 
turale , perocché per Salvar quello egli ha lasciato immolar 
questo. 

V. Si può di qui medesimamente conchiudere , che Gesù 
Cristo essendo, come capo, intimamente unito alle sue 
membra , è desso che in quelle e per quelle opera tutto il 
bene, che quelle operano : è desso che prega , che piange , 
che opera in esse, che rendele capaci di meritare e degne 
della gloria. 

VI. In quella guisa clic tutti i cristiani , i quali vivono 
dello spirito di Gesù Cristo loro capo, sono membri gli uni 
degli altri , addiviene , che, quantunque non abbiano tutti i 
medesimi offici, tutti operano per l’utilità comune dell’intie- 
ro corpo, e partecipano a tutto quello che gl’ incoglie; di 
tal che se un membro soffre , soffrono medesimamente gl» 
altri; se uno è in festa, vi sono ancora gli altri, secondo il ma- 



li) Muli. XXV, 40 45. 
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raviglioso paragone di S. Paolo: l’occhio non vede già sola- 
mente per lui medesimo , ma si per lutto il corpo ; la mane» 
opera e combatte, i piedi camminano , la lingua parla , l’ o- 
recchio ascolta , tutti questi membri compiono i loro atti e 
per loro medesimi e per tutto il corpo: dimana da ciò, che a 
noi non è lecito disprezzar persona, quale che sia il suo gra- 
do : chè, dice S. Paolo, niun membro può dire all’ altro: non 
ho bisogno dell'opera tua (1). 

VII. L’unità, secondo la quale lo Spirito Santo regge que- 
sto corpo, importa, che tutti i doni soprannaturali e tutti 
gli altri beni spirituali, che a questo son conferiti, tornino 
profittevoli a tutte le membra , sicché non solamente par- 
tecipino ai meriti di Gesù Cristo , onde vengono , come dai 
capo, tutto il bene e tutto il merito, che risiedono nel corpo; 
ma dippiù ei vi ha comunanza di preghiere, di buone opere 
e di meriti tra tutte le membra della Chiesa universale , 
vogliam dire, che noi partecipiamo da prima a tutto il bene, 
che al presente fanno i giusti sulla terra , e di poi a tutto 
quello, che fin dall’origine del tempo è stato fatto dai San- 
ti , che compongono la Chiesa trionfante , e da coloro che 
forman parte della Chiesa sofferente; chè, facciamo di non 
dimenticarlo, queste tre Chiese non formano che un mede- 
simo corpo , sono informate del medesimo spirito di carità 
che le unisce , e non hanno che un solo e medesimo capo , 
Gesù Cristo. 

Vili. Tuttavolta.i membri di questo corpo non partecipa- 
no ai meriti del lor capo , nè a quelli delle altre membra , ' 
che in ragione della loro fede , della loro carità e della loro 
unione con Gesù Cristo; appunto come in una società, nella 
quale si fanno di grandi beneficii, coloro, che han fornito fondi 
più considerevoli, ricavano frutti piùabhondanti. Or Gesù Cri- 
sto, il quale è il capo, il nodo, e il padrone di questa società 
spirituale, ne distribuisce i beni ed i vantaggi secondo i me- 
riti di ciascuno, ed i meriti sono in proporzione del grado 
della nostra unione col nostro capo. 



(1) A quei di Corinto 1.* XII, 21. 
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EL Finalmente dai principi! posti innanzi proviene , eh* 
aulii coloro, i quali per la grazia non sono uniti a Gesù Cristo, 
non forman punto parte viva del mistico corpo della Chiesa 
poiché, secondo la parola medesima del Salvatore, ogni 
ramo separato dal tronco non partecipa alla vita del ceppò, 
• non saprebbe però arrecar frutto. Cosi , quei che si son 
posti in questa malagurata condizione non partecipano per 
niente ai beneficii , che ricevono le membra vive di questo 
mirabile corpo. Così ancora, tutti i corpi e tutte le associa- 
zioni, che non riconoscono per lor capo Gesù Cristo, e che 
non gli sono per niente congiunti, sono come corpi senz’a- 
nima e senza vita soprannaturale e fuori del corpo della 
Chiesa. 

Son queste le fonti inesauste della vita che gode la 
Chiesa di Cristo , e le intime ragioni della sua immorta- 
lità (1). 

Elevatone sulla maniera con la quale Gesù Cristo e lo 
Spirito Santo continuano a conservare la vita della san- 
ta Chiesa. 

I. Io vi ringrazio , o mio Dio , che mi abbiate disvelato 
la meravigliosa economia ed il savio ordinamento della vo- 
stra Chiesa. Come tutto in essa è grande ed elevato , eppur 
•emplice e adattato alla intelligenza di tutti! Come tutto è lo- 
gico, è ragionevole, è misurato! Tutto vi ò preveduto, tutti i 
'dritti vi son rispettati, le civili comunanze non altrimenti che 
le persone private vi trovano i lumi e i soccorsi, che fan loro 
mestieri, per raggiungere il supremo loro fine. In essa voi, o 
Signore, comparite, come ben convenìa alla vostra sovrana 
maestà, qual Signore e capo del reame delle anime; come co- 
lui che, dopò averle create, fornisce loro i mezzi di conservare 
iu se medesime la vita, offrendovi pronto di unirvi ad esse, 
e costituendo in voi la sorgente , nella quale possano aiti- 



ti) Questa meditazione 6 stata ricavata da un’opera intorno 
alla Conosceitza di Gesù Cristo, l’autore della quale per umiltà 
ha nascosto il suo nome. 
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gnere gli elemenli di quésta vita divina. Voi restituite al- 
l’uomo decaduto, all’uomo che si è avvilito facendosi ma- 
teria , la sua primiera dignità : esso era stato creato a vo- 
stra immagine, e voi il fate membro d’un corpo, del quale 
siete voi stesso l’anima ed il capo: voi rinnovate cosi e no- 
bilitate il sangue chcjcorre nelle sue vene. Voi create per 
mezzo della preghiera dei rapporti tanto più onorevoli per 
lui , in quanto che essa mcttelo in diretta comunicazione 
colla vostra infinita maestà , c cosi ei ne raccoglie inesti- 
mabili favori. Voi vi degnate persino di volgergli la parola 
per la bocca dei vostri ministri , affin d’ illuminarlo intorno 
ai suoi doveri. Poi, come voi siete ja luce del mondo , non 
vi tenete punto contento a farla risplendere agli occhi de- 
gli uomini in particolare, ma ne diffondete i raggi ancor so- 
pra le civili società, per insegnar loro, che esse dipendono 
da voi, e che la miglior guarentigia che posson darsi, quan- 
to alla loro durata ed alla loro floridezza , è il rispetto che 
mostreranno per la vostra santa legge, togliendola a regola 
delle leggi loro. In questo maraviglioso ordinamento della 
Chiesa voi vi piacete di manifestare altresì la vostra stra- 
ordinaria bontà per le anime, che si tengono umilmente a 
voi soggette. Anzi voi volete persino discendere ad una cer- 
ta familiarità con esse , volete che vi riguardino come un 
padre sempre pronto a perdonare, quando altri si pente sin- 
ceramente; e il vostro amore per esse, il vostro ardente de- 
siderio di vederle unite a voi della più intima maniera ba- 
stano, perchè voi vi decidiate ad incarnarvi, in certo senso, 
di nuovo , e a dar loro il vostro corpo, il vostro sangue , la 
vostra anima, ed ancora la voslra divinità in cibo. Final- 
mente, per fare avvertiti gli uomini, che si appartiene a voi 
1-intiera loro vita, e che essi debbono del continuo tenerlavi 
consecrata , dal giorno nel quale dischiusero primamente 
gli occhi alla luce , fino a quello nel quale ultimamente li 
chiuderanno; e per significar loro l’interesse pieno di carità, 
che il capo ha per tutti i suoi membri, voi presentate loro 
la vostra Chiesa in figura di una tenera madre , cui avete 
affidata la missione di vegliare sopra di loro , dal primo en- 
trar nel mondo fino all’estremo foro sospiro. Di qui , ella 
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battezza i neonati, e si affretta di introdurli nel mistico cor- 
po di Gesù Cristo; di qui ella rannoda nel Sacramento della 
Penitenza i legami, che univano l’uomo a Colui, che solo 
può donar la vita, ed i quali avea infranti il peccato; di 
qui ella nutrica i suoi figli del latte delia santa parola e 
della carne adorabile del Salvatore , per conservare e forti- 
ficare questa unione e questa vita; di qui ella fa discendere 
le benedizioni del cielo su gli sposi, e presiede cosi ad uno 
degli atti più sollenni della vita umana; e di qui ancora ella 
si asside al capezzale dei moribondi, perchè in questo punto 
decisivo della eternità , ella abbia la consolazione di unirli 
per sempre a Gesù Cristo. E quando tutto sembra consu- 
mato quaggiù, quando l’uomo 6 già disparso dalla scena di 
questo mondo, la Chiesa , nella sua sollecitudine, dopo aver 
benedetto la tomba di lui , l’ accompagna eziandio coi suoi 
suffragi, per affrettarne ed assicurarne meglio il riposo 
eterno: 

II. Perchè, o mio Dio , il mondo è cosi cieco ed ingrato , 
da non riconoscere la vostra potenza , la vostra sapienza, e 
soprattutto la vostra infinita bontà nell’ordine ammirabile 
e nelle misericordiose disposizioni , che han preseduto allo 
stabilimento della vostra Chiesa? Ahimè! è forza confessar- 
lo, velata per vergogna la fronte, egli addiviene, perchè per 
esser membro vivente del corpo , onde Gesù Cristo è il ca- 
po , si vuol essere unito a questo divin Salvatore, come sono 
le membra alla testa. Or , per aggiugnere a questa intima 
unione , converrebbe , Signore , che la nostra vita avesse 
almeno qualche somiglianza alla vostra; converrebbe, che 
lo Spirito Santo fosse l’anima delle nostre opere. Senza 
fallo, per la grazia del santo Battesimo noi diveniamo 
membri del corpo visibile della vostra Chiesa ; ma no$ 
abbiamo forse ragione a temere , che noi ne siamo mem- 
bra morte, ed in conseguenza escluse dal partecipare ai 
vantaggi , che le membra viventi ne raccolgono ? Quali 
sforzi facciam noi per vivere della vita del nostro capo ? 
Meditiamo noi questa vita santa, per potere dipoi a lei 
conformare la nostra? E questa la grande nostra premu- 
ra, è questo il pensiero dominante della nostra esistenza? 
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Siamo noi in grazia di Dio, ed uniti a lui per la rarità? 
Eppure ei convien esserlo, perchè l’umore del divino Spirito 
circoli nelle nostre vene. Qual è la nostra umiltà, la nostra 
mortificazione il nostro distaccamento dai beni della terra , 
la fede che informa le nostre opere? Per fermo voi non ri- 
chiedete che, per essere uniti a voi, divino Maestro, ci sia 
necessario avere di già raggiunta la perfezione di cotesti* 
virtù ; ma , egli è per lo meno necessario, che noi ci affati- 
chiamo ad acquistarle , e la nostra unione con voi sarà tan- 
to più stretta, quanto più alto sarà il grado delle nostre 
virtù. Ahimè! convien confessarlo, il nostro abbonimento 
per tutto ciò che c’ incommoda , che ci violenta ; per tutto 
ciò che mette un freno alle nostre passioni, che contradice 
i nostri sensi, le nostre inclinazioni e i nostri gusti, ci fa 
rinunziare, o Signore, a questa fortunata unione, e a tutti i 
vantaggi che ne conseguitano ; chè per aggiugnervi , è me- 
stieri saper rinnegarsi, immolarsi di per se medesimo, se- 
condo il vostro divino oracolo : Se alcuno vuol tenermi die- 
tro rinneghi se stesso , e prenda dì per dì la sua croce , e 
mi seguiti (1). Qual fortuna per coloro che hanno il corag- 
gio di prestarsi docili a questa santa e luminosa esortazione, 
i quali pervengono così ad unirsi a voi! Qual tesoro di gra- 
zie e di favori spirituali vi rinvengono tutti i membri viventi 
della vostra Chiesa ! Gli ultimi come i primi; i più vili e 
spregevoli secondo il mondo, come quei che sono avuti nel 
maggior onore , ciascuno a proporzione della sua capacità e 
dei suoi bisogni! È il medesimo spirito, la medesima vita che 
gl’ informa tutti , comechè sieno differenti i loro offici. In 
questo mistico corpo , in questo reame <Jclle anime è dato 
trovare quella eguaglianza sognata per tutto altrove , e che 
è impossibile di attuare quaggiù in ogni altro governo tem- 
porale degli stati. Però , importa poco ai membri di questa 
spirituale associazione di tenere questo, o pur quell’ altro 
posto; poiché , quali che siano i loro offìcii , partecipano ai 
medesimi vantaggi, ed han dritto alle medesime ricompen- 
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se. Qual consolazione per tutti sapere che , se sono unit- 
per la carità a voi, mio amabile Maestro , sono medesimai 
mente uniti a tutte le membra del vostro corpo, per grande 
ohe sia lo spazio che gli unì dagli altri separa ! Per una 
conseguenza necessaria essi han parte alle fatiche , alle 
opere, alle preghiere , a tutto ciò che fanno questi membri 
sparsi sopra tutta la superficie della terra; da voi, o divin ca- 
po, prendono il lor merito tutte queste cose. Dalla virtù del 
vostro sangue , che circola in tutto questo grande corpo , 
esse prendono la lora bellezza e santità. Quale importanza 
per noi , Gesù Signore , appartenere come membra viventi 
al vostro corpo ! Ne va la vita o la morte. Non permettete 
dunque, che io ne sia mai separato, lasciando di essere uni- 
to a voi per la grazia ; chè voi l’ avete detto ; nessuno può 
servire a due padroni: quegli che non è con voi, è contro 
di voi, e fa suo capo il demonio ; a lui in una certa manie- 
ra egli è incorporato , al dominio di lui è sommesso , egli 
opera per lo spirito di lui. Ecco miseramente quello che è 
il mondo, e quello che sono tutti i mondani agli occhi della 
fede. Strappare le anime alla tirannia del principe delle te- 
nebre per unirle al vostro corpo è appunto la missione della 
vostra Chiesa, la quale non fa che continuare quaggiù, sot- 
to la vostra guida , la rigenerazione dell’ umanità , che voi 
veniste ad iniziare nel tempo della vostra vita mortale, e la 
quale non si può attuare, che per la riunione delle membra 
con il lor capo. 

Si ripeta la Giaculatoria: S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico : Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — 0 Gesù mio , sia il tuo nome da me e da 
tutti santificato (1). 

0 mio Gesù voi siete tutto mio , fate ohe io sia tutto vo- 
stro (2). 

Pratiche — Prescriversi un regolamento di vita secondo il 
proprio stato , per vivere come vuole Gesù Cristo , e ado- 
perarsi di eseguirlo fedelmente , e quando necessità riehiegga 
di allontanarsene per poco, ingegnarsi di subito riprenderlo. 



(1) Mal. VI , 9. 

{2) Dalla Cao. II. , IO. 
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MEDITAZIONE XVI. 

INTORNO ALLA DOTTRINA EVANGELICA, AI SUOI DOMMI. 

AI SUOI MISTERI , ALLA SUA MORALE. 

Prima della Meditazione ti reciti «n Pater ed un' Ave con la Giaculato - 
ria: S. Pietro o voi (ulti ss. sommi Pontefici, pregate per noi. 

Gesù Cristo e lo Spirito Santo sono il fonte della vita 
della Chiesa. Facea però mestieri di mezzi, perchè la vita 
derivasse da questa santa sorgente in ciascun membro, ed 
il vivificasse. 11 primo mezzo a questo scopo adoperato dal 
divino legislatore, fu la rivelazione, dal Verbo incarnalo fat- 
ta agli uomini , di talune verità soprannaturali e fondamen- 
tali riunite in un sol corpo di dottrina nei santi Evangeli ; 
chè l'uomo non vive già solamente di pane , «io di ogni pa- 
rola che esce dalla bocca di Dio (1). Or questa dottrina in- 
ehiude donimi, misteri e regole di morale. 

l.° P. I dommi sono i principi, che servon di base a tutta 
la religione cristiana ; essi sono verità capitali , che Dio ci 
ha rivelato per mezzo di Gesù Cristo , e che ci danno la 
chiave di una infinità di misteri , intorno ai quali i filosofi 
aveano vanamente disputato fino all’ avvenimento del Salva- 
tore, come sono, la santa Trinità, la caduta dell’uomo, la ri- 
parazione di lui per l’incarnazione del Figliuolo di Dio e per 
lo sacrificio che egli offri ec. Senza dubbio, Dio, lasciandosi 
quaggiù conoscere dall’ umanità , non ha punto squarciato 
tutti i veli, onde va ricoperto l’augusto suo sembiante; egli 
ha serbato alcune oscurità , le quali valgono ad esercitare 
la nostra fede; poiché la fede consiste precisamente nel cre- 
dere quello, che non si vede e non si comprende ; ma tutto 
ciò, che egli si è degnato rivelarne, è cosiffattamente razio- 
nale , cosi logicamente coordinato , che se altri si provi a 
rompere un anello della catena dei nostri dommi , ei non fa 



(4) Matt. iv, 4. 
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ohe sostituire a questi una catena dei più assurdi errori. 
Questi dommi, adunque , non sono già solo verità specula- 
tive ordinate a mettere a prova la nostra fede; chè, per con- 
trario, essi ci lasciano intendere una parte di ciò che noi 
ignoravamo, innanzi che essi ci fossero stati disvelati. Qual i 
errori in fatti non ispacciava l’ intelletto dei filosofi e degli 
uomini più grandi, intorno alla natura della divinità, alla 
unione del bene c del male, che pur si raltrova nell’uomo ! 
Nei nostri dommi non vi ha pur una sola verità , la quale 
non conferisca a darci un’ idea incompiut’al certo , ma al- 
meno giusta del nostro Dio ; ovvero la quale non concorra 
a farci intendere la dignità della nostra natura, la sorgente 
- delle nostre perverse inclinazioni , l’immortalità ed il pregio 
della nostra anima, la volontà sincera che Dio ha di salvar- 
ci, c quello che ci convien fare per corrispondervi. Final- 
mente , quello che mostra , meglio ancora che noi facciano 
tutti i possibili ragionamenti, Futilità pratica dei nostri dom- 
mi, si è per fermo, che la credenza di queste verità ha fatto 
germogliare di tali virtù, onde la natura umana non sem- 
brava punto capace, e di tali costumi, l’esemplarità dei 
quali non è dato rinvenire altrove, che presso le nazioni cri- 
stiane ; qual valore potran mai avere tutte le possibili op- 
posizioni contro un fatto incontestabile? La rivelazione di 
questi dommi è un fatto storico , del quale fa fede il libro 
più autentico che esista nel mondo , F Evangelo ; il fatto 
della sua utilità è pùbblico, e soggiace agli occhi di tutti. 
Dopo ciò, non è egli assurdo muovere ancor qualche dubbio 
su questo punto , o ardire ancora di dimandare qual ne sia 
il pi'o? 

2.° P. Il secondo elemento della dottrina Evangelica ha 
per obbietto i misteri della vita di Gesù Cristo, i quali non 
son poi altra cosa, che i dommi e la morale cristiana messi 
in un certo modo in azione nei fatti più notevoli della vita 
del Salvatore. Era cotesto un mezzo di rendere sensibili ta- 
lune verità puramente speculative in apparenza, e di accon- 
ciarle alla intelligenza di tutti , collegandole a certi fatti 
storici compiutisi dinanzi ad un buon numerodi testimoni , 
** spesso pur in pubblico. Per cotal guisa il domina della 
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santa Trinità, e quello della Incarnazione son manifestati, 
nel primo capitolo di S. Luca, in quella solenne ambasceria 
spedita da Dio Padre a Maria , nella quale 1' Arcangelo Ga- 
briello annunzia alla santissima Vergine, che ella concepirà 
di Spirito Santo, e si sgraverà d’un Figliuolo, che chiame- 
rà Gesù. Noi vediamo disvclarcisi in sensibile maniera la 
santa Trinità altresì nel battesimo di Gesù Cristo, e nella 
trasfigurazione di lui sul Taborre. Tutti i misteri della vita 
di nostro Signore , durante trentatrè anni , sono una pruo- 
va continua che il Verbo, il Figliuolo eterno di Dio si è ve- 
ramente fatto carne, e che Gesù Cristo realmente è Dio ed 
uomo insieme. Tutti questi misteri soni) dippiù una sorgen- 
te inesausta di lumi per praticare le più eminenti virtù , le 
virtù della morale cristiana , delle quali il divino Maestro, 
ci ha dato l’esempio in tutto il tempo che si è aggirato in 
terra. Per la sua nascita c’insegna il distaccamento dai be- 
ni perituri di questo mondo ; per la sua circoncisione c’inse- 
gna l’umiltà, e quello onde noi dobbiamo spogliarci nella 
nostra condotta , per essere adoratori di suo Padre in ispi- 
rilo e verità ; la sua presentazione al tempio è per noi un 
modello dell’obbedienza, che dobbiamo alla legge di Dio, e 
la sua fuga in Egitto ci disvela che, se noi siamo suoi di- 
scepoli, come lui saremo perseguitati. La sua vita nascosta 
menata nell’oscurità della città di Nazaret sino all’età di 
trenta anni, è una consolante lezione per la maggior parte 
dei cristiani , i quali son chiamati a menare una vita ben 
volgare ed ancora spregevole agli occhi del mondo. Final- 
mente il suo digiuno e la sua tentazione nel deserto non ne 
ammoniscono forse della necessità di mortificare la nostra 
carne, e del modo onde noi dobbiamo combattere le tenta- 
zioni? Durante la sua vita pubblica Gesù Cristo opera un 
gran numero di miracoli di primo ordine, certamente per 
dimostrarci , che era mandato da parte di suo Padre , per 
confermarci la sua dottrina , e per provarci la sua divinità: 
verità fondamentali della Religione, che facea assolutamente 
mestieri di fermar bene ; ma egli fecelo altresì per darne 
insegnamento, che tutto quello che egli ha operato sul cor- 
po, quindi innanzi opererà ogni giorno sulle anime: di qui 

V 
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egli si piacque io tutta sua vita di guarire i ciechi, i sordi, 
gli zoppi, i paralitici ed ogni maniera d'infermità, e di restia 
tuire persino la vita ai morti. Finalmente ei volge al ter- 
mine della sua dimora sulla terra, e vuole , per eccesso di 
amore verso gli uomini , lavare nel sangue suo le loro ini- 
quità, offrendo a suo Padre il più grande di tutti isacrificii, 
quello della sua vita , per fornire così il riscatto dei pecca- 
tori. Di qui egli collega ad un dramma il più commovente e 
straordinario il mistero della Redenzione , ed in esso riepi- 
loga gli esempli più sublimi di virtù , clic egli avea già in- 
segnati in tutte le sue predicazioni. 

3.° P. Come tutto si puntella e si collega in questa am- 
mirabile dottrina! I dommi , i misteri, la morale son con- 
giunti d'una maniera inestricabile: nessuno si può provare a 
toccarne un punto solo, che ei non rovesci insieme tutto. 
Non è uomo che la intenda a pieno, e convien bene che cosi 
sia, posto che siane autore ed obbietto Dio medesimo; e tut- 
tavolta niente vi ha di più ragionevole, nè di più soddisfa- 
cente per lo spirito. Non è però un sistema di dottrine, che 
inaridisce la mente con ipotesi sterili e trascendenti la vol- 
gare intelligenza: ben lungi da ciò, non solamente vi si veg- 
gono, e, quasi dissi, vi si toccano con mani le verità più ele- 
vate , le quali si collegano bensì a’fatti ; ma il cuore , ed il 
cuore segnatamente , vi trova un alimento inesauribile alla 
sua sensibilità. In fatti , nella morale cristiana , la quale è 
l’ultima espressione dei dommi e dei misteri, onde natural- 
mente tutta intiera distilla , tutto si riepiloga , come ce lo 
insegna il divino Maestro, in una sola parola: amare. Amar 
Dio sopra ogni cosa , chè egli è più di ogni altra cosa , ed 
è il supremo bene : in conseguenza , immolare a lui tutto 
ciò, che è contrario alla sua volontà manifestataci dalla san- 
ta legge; sacrificargli ancora tutto quello, che può indurci 
ad essergli infedeli: così, far guerra ai nostri sensi per mez- 
zo della mortificazione; al nostro orgoglio per l’esercizio 
dell’ umiltà; all’attaccamento disordinato delle ricchezze per 
lo spirito di povertà. Amare il prossimo come noi medesi- 
mi, non solamente per le sue qualità personali, ma per pia- 
cere a Dio nostro ultimo fine ; e perciò ancora amare , vo- 
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gliam dire, soccorrere secondo il poter nostro i nostri simi- 
li , quali che essi siano, ed anche i nostri nemici ; addirci 
al loro servizio , perchè sono nostri fratelli in Gesù Cristo, 
c perchè Dio è nostro Padre comune. E finalmente compie- 
re tutte queste cose per motivi nobili , elevati , per senti- 
menti che la natura ha scolpiti su i nostri cuori, la ricono- 
scenza c la generosità; poiché Dio ci ha amato egli il pri- 
mo. Poteva altri che non fosse Dio trovare una morale più 
semplice , più bella, più degna dell’ umanità, e più capace 
di rigenerarla? Questa è pertanto la morale dell' Evangelo. 

Questi donimi, questi misteri, questa morale, che forma- 
no tutto l’insieme della dottrina Evangelica, sono l’ incom- 
parabile tesoro, che Gesù Cristo ha lasciato c confidato alla 
sua Chiesa per rinnovare il mondo , per arrecargli e co- 
municargli la vita ! 

Elevazione sulla dottrina evangelica 

1. Quali rendimenti di grazie non dobbiamo noi porger- 
vi , o mio Dio , perchè ci avete rivelato di tali verità , che 
gli uomini indarno si sono travagliali a discoprire per quat- 
tromila anni ? È egli meraviglioso che 1’ uomo , il quale ha 
pur così ristrette facoltà , non abbia saputo innalzarsi fino 
a voi, ed intendere i misteri della vostra natura divina? Sen- 
za dubbio la celeste fiaccola della fede non si era del tutto 
spenta dopo la caduta originale ; il vostro popolo era rima- 
sto depositario dei sacri domini , i quali sono stati sempre 
la base della vera Religione; ma egli stesso non ne avea che 
un’idea vaga e confusa , e tutto il resto dell’umanità era 
immerso nelle più fitte tenebre. Una idolatria assurda c tal , 
che mette sdegno ; i costumi più dissoluti ; una crudeltà la 
quale non si arrestava innanzi a veruna barbarie , erano il 
patrimonio delle diverse religioni, sotto il giogo delle quali 
i popoli più colti e ingentiliti piegavano vergognosamente 
il collo. Siete voi, o Signore, che nella vostra misericor- 
dia avete volto uno sguardo di compassione sopra quest’uo- 
mo, che voi avevate creato ad immagine dell’adorabile vo- 
stro Figliuolo , che avevate riempito di lumi divini prima 
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del suo peccato , e che di poi era caduto sì basso , vit- 
tima delle tenebre della sua intelligenza e delle sue più 
brutali passioni. Voi vi siete degnato di far rilucere novel- 
lamente ai suoi occhi la chiarezza divina della fede ; avete 
soffiato sopra questa scintilla presso a spegnersi; avete ria- 
nimato il fuoco sacro , per la rivelazione dei vostri domini, 
mandando il vostro Verbo, che dovesseli proclamare e svol- 
gere egli medesimo innanzi a tutte le nazioni, sotto una for- 
ma più precisa e più luminosa ancora, che voi non avevate 
fatto pel vostro popolo di predilezione. 

II. Sì, il vostro amabile Figliuolo ha pigliato una carne 
simile alla nostra , ha voluto degnarsi di unire la sua divi- 
nità alla nostra umanità , per mostrarne, che i vostri dona- 
mi e i vostri misteri racchiudono , come la sua adorabile 
persona, un lato divino , che la debolezza del nostro spirito 
non saprebbe al tutto afferrare, ed un lato che noi potrem- 
mo ben dire umano, poiché l’uomo ne è cosi toccato, che 
ei non può non affermarne la realtà. Era il compimento di 
quella benedizione che voi, o Signore, avevate data a Gia- 
cobbe in quel sonno misterioso , nel quale gli apparve una 
scala , onde una estremità toccava il cielo, e l’altra posava 
sulla terra; il cielo e la terra erano per riconciliarsi, e Ge- 
sù Cristo dovea essere il legame destinato a rifermare le re- 
lazioni pressoché al tutto interrotte tra la vostra maestà in- 
finita e le vostre creature ribelli. Degli Angeli discendeauo 
dal cielo per venire a disvelare alla moribonda umanità i 
segreti della vita soprannaturale , e ad arrecarle i vostri 
divini soccorsi : ed altri spiriti celesti risaliano verso la 
santa città , per impegnare col loro esempio gli uomini a 
distaccarsi della terra, c ad innalzarsi fino a voi. Immagine 
viva dell’augusta missione, che voi, o mio Salvatore, siete 
venuto a compiere quaggiù, discendendo dal seno del vostro 
Padre per dischiuderci le porte della beata eternità, ed of- 
frirne i mezzi di arrivarvi! Come corrispondere, o Signore, 
a disegni cosi misericordiosi, se non meditando attentamente 
i vostri adorabili misteri, e soggettando la nostra orgoglio- 
sa ragione a ciò, che ella non saprebbe intendere? Si , mio 
Dio , noi crediamo fermamente tutto ciò , che la dottrina 
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evangelica ne insegna ; e noi faremo bene di piegare sotto 
il giogo della santa vostra parola tutti gli aborrimenti c le 
ripugnanze , le quali non sono altro , che il frutto della no- 
stra imbecillità e delle nostre tenebre. 

3.° Ma soprattutto noi saremo docili alla vostra voce, o 
divino Maestro , (piando si tratterà di dimostrarvi la nostra 
fedeltà nello adempimento della vostra santa legge. Voi 
non per altro la ci avete disegnata con tanta cura e con tan- 
te particolarità , che per rischiarare i nostri passi a traverso 
le nuvole della nostra ignoranza ed il torrente delle passioni, 
che ci trascinano alla nostra rovina. Noi non dimentichere- 
mo mai, che il nostro amor per voi vuole esser l’anima di 
tutte le nostre opere ; e se talvolta la nostra natura riotto- 
sa mormora contro il freno , che voi le imponete ; se diver- 
ranno per noi necessarii i sacrifizii e la violenza, noi ci tor- 
neremo a niente tutto quello, che voi avete fatto per noi , 
tutto quello che vi è costato la nostra anima : i sudori , le 
sofferenze, il sangue, con che voi l’avetc riscattato. Noi sa- 
remo dolci e caritatevoli col nostro prossimo , perchè esso , 
come già noi, è stato l'obbietto del vostro amore e di tutte 
le vostre sollecitudini; perchè esso, quali che siano i nostri 
giudizii si spesso ingiusti, è forse più accetto ai vostri oc- 
chi, che non siamo noi medesimi; finalmente perchè voi ne 
avete certificati , che avrete per fatto a voi medesimo tutto 
quello, che noi faremo al più piccolo dei vostri. No, noi 
non vi ameremo mai sinceramente, se non amiamo i nostri 
fratelli, se non siamo presti di consecrarci al loro servizio; 
e tuttavolta, permettete, o divin Salvatore , che noi vel di- 
ciamo con Pietro, il capo dei vostri Apostoli, voi che cono- 
scete il tutto, voi sapete bene, che noi vi amiamo; o che per 
lo meno vogliamo amarvi ; c giacché siete disceso del cielo 
per soccorrerci, aiutateci a diinostrarvelo colle nostre ope- 
re. Cosi sia. 

Si ripeta la Giaculatoria : S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico : Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — Gesù mio, quando ti amerò da vero ? 

Parla, o Signore, poiché il tuo servo ti ascolta, (f ). 



(1) Lib. I de’Rc, III, 9. 
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Pratiche — Istruirci bene nella dottrina cristiana. Oh 
quanti sono, i quali, se non hanno dimenticato affatto , ap- 
pena sanno di catechismo quel poco, che appresero da fan- 
ciulli, e si credono maestri in divinità. Aggiugnere alla me- 
ditazione , la quale non si vuol tralasciare nessun giorno , 
un po’ di lettura spirituale nelle ore vespertine , leggendo 
que'libri, che meglio si affanno al nostro stato. 



MEDITAZIONE XVII. 

INTORNO ALLA IMMUTABILITÀ DELLA DOTTRINA EVANGELICA 

Prima della Meditazione ti reciti un Pater ed un' Ave con la Giaculato- 
ria : S. Pietro e voi lutti sa. sommi Pontefici, pregale per noi. 

Siete voi quegli che dee venire , o dobbiamo aspettarne 
un altro (1). Ecco il linguaggio che sembran tenere taluni 
filosofi dei nostri giorni, e, direi pure, taluni cristiani poco 
rischiarati del lume della fede. Essi si avvisano che , poi- 
ché la legge Mosaica data da Dio medesimo non era la su- 
prema espressione della sapienza infinita , essendo soprav- 
venuta la legge evangelica ad arrecarle tale perfezionamento, 
che pone il nuovo testamento assai sopra 1’ antico ; potesse 
nella medesima guisa intervenire , che 1’ evangelo lasciasse 
un giorno il suo loco ad altre credenze e ad altra morale 
più perfetta , vogliam dire a dommi meno inaccessibili alla 
ragione umana, ad una morale più commoda e più acconcia 
alla debolezza della nostra natura. Tutto in questo mondo 
è in istato di progresso e di perfezionamento aggiungono co- 
storo ; solo la dottrina evangelica dunque resterebbe ella 
stazionaria ed immobile ? Non deve ella punto seguitare il 
movimento dei popoli ed il progresso della civiltà? « I dom- 
mi, la morale e la forma attuale della Chiesa son dessi tutto 
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quello che noi dobbiamo aspettare da Dio, o vi ha da ripro- 
mettersi altro «. 

l.° P. Non è punto da recar meraviglia che la legge an- 
tica o la legge giuridica sia stata sostituita da una legge 
più perfetta, da quella dell’Evangelo. Nella prima tutto an- 
nunziava, che essa era temporanea, che era la bozza ed il 

t reambolo di un’altra, che dovea infallibilmente seguitarla. 
,a promessa del Messia fatta fin dalla prima età del mondo, 
la fede nell’ avvenimento di questo divin Redentore , senza 
la quale non era uomo al mondo che potesse essere anno- 
verato tra i giusti , o sperare salvezza , le profezie che an- 
nunziavano l’ epoca , il luogo nel quale il Salvatore nasce- 
rebbe, persino la famiglia che gli darebbe i natali; tutto 
cotesto non era egli molto per disvelarci , che la religione 
giudaica non dovea avere una durata indeterminata , e che 
soggiacerebbe a certa trasformazione per parte del celeste 
legislatore? L’ Apostolo S. Paolo non ci disse ei forse, che 
il fine che si proponea l' antica legge era Cristo. (1) La 
legge , dice ancora il medesimo Apostolo, non contenea che 
l’ombra dei beni futuri, non la stessa espressa immagine 
delle cose. (2) Tutto accadea in figura al popolo antico (3), 
e tutte queste cose non erano che l’ombra di quello che dovea 
avverarsi nella legge nuova (4). La legge , dice alla sua 
volta S. Giovanni (5), è stata data da Mosè, e la grazia eia 
verità sono stale arrecate da Gesù Cristo. Converrebbe per- 
correre tutto l’ antico testamento, per vedere queste figure 
tutte spiegate in Gesù Cristo. Quivi , ad ogni pagina , ti 
scontri in Dio, il quale promette al suo popolo, che lo pro- 
teggerà costantemente contro de’suoi nemici; che da lui sa- 
rebbe nato il Salvatore del mondo : ma in nessun luogo tu 
trovi il signore promettere, che la Sinagoga starebbe in pie- 



di Ai rom. X, 4. 

(2) Agli Ebrei X, 5. 

(3) A quei di Cor. X, 33. 

(4) Ai Coloss. II. 17. 

(5) Giorao 1. 17. 
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di sino aMa consumazione dei secoli ; per contrario noi leg- 
giamo , al capitolo XXI di S. Luca , Gesù Cristo aver pre- 
detto agli Ebrei la distruzione compiuta della santa città e 
del tempio focolare della loro religione; ed annunziare che 
la loro nazione andrà dispersa , sarà condotta cattiva sopra 
tutti i punti della terra , e calpesta fino a che i popoli non 
abbian corso i loro destini. 

Qual paragone si potria dunque is ituire tra l’antica e la 
novella legge? Dopo la figura dovea venire la realtà, ma do- 
po la realtà che cosa {mossi attendere dippiù? Tra le profe- 
zie, quelle ehe si rapportavano alla nazione ebrea, alla sua 
religione e aU’avvenimento del Messia si sono compiute con 
tale una esattezza, che elleno non iascian punto dubbio sul- 
l’ avveramento di quelle , che riguardano la dottrina evan- 
gelica, c soprattutto l’ immutabilità e la perpetuità di lei. 
Vengon di poi le promesse, che il divin fondatore della 
Chiesa in maniera assai chiara ha fatto a questa , assicuran- 
dola della sua assistenza fino alla consumazione dei secoli. 
Finalmente , Gesù Cristo non ha forse detto che egli era la 
verità e la vita? E di qui non conseguita forse, che i dommi, i 
misteri e la morale che egli ha insegnato, erano, sono e sa- 
ranno sempre la verità? La verità è immutabile, ed oltre 
alla verità non è da attendersi perfezionamento o progres- 
so. Epperò il Legislatore della Chiesa cristiana non ha du- 
bitato di dire con quella asseveranza e sollennità che non te- 
me smentita: il cielo e la terra passeranno, ma non passe- 
ranno già le mie parole (1). Non vi ò dunque cangiamento 
da aspettarsi nella dottrina evangelica : dessa è come una 
rupe incrollabile e indestruttibile, contro della quale si so- 
no infranti già da diciotto secoli, e seguiteranno ad infran- 
gersi sino alla consumazione dei tempi tutti gli errori. Non 
resta ad attendere che Gesù Cristo , il quale verrà alla fine 
del mondo, per giudicare le nazioni intorno al rispetto, ehe 
avranno professato per la sua dottrina , ed all’ uso che ne 
avran fatto nella loro condotta. 



(t) Mut:h. XXIV., 3 j. 
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2 .° P. Oggi è un parlar continuo dei progressi della mo- 
derna civiltà, della loro incompatibilità con i vecchi donimi 
e le vecchie leggi della Chiesa, e della necessità che corre 
a costei di introdurre cangiamenti nella sua costituzione , 
per metterla al livello dei lumi del suo secolo. Ciò è quasi 
egualmente ragionevole , che se altri pretendesse , che Dio 
riformasse le leggi della natura, perchè esse sono già trop- 
po oltre negli anni, e non sono più in armonia coi crescenti 
bisogni dei popoli e con l’incessante progresso della indu- 
stria. E cosi, il sole non risplende troppe lungo tempo per 
rischiarare le faticose instanti imprese dei nostri architetti 
ed operai. Ognun comprende, come questa periodicità dei 
giorni e delle notti fosse bastevole pei nostri maggiori , i 
quali avevano la dabenaggine di riposar la notte, come si è 
uso di fare nel santo giorno della Domenica; ma oggi questo 
sistema non è più tollerabile, perocché mal saprebbe soddi- 
sfare la divoratrice attività dei nostri tempi, e lo preten- 
denze della moderna civil società. Si potrebbe dir lo stesso 
di tutte le altre leggi della natura, le quali contrastano i di- 
segni orgogliosi e gli avidi interessi della umanità. Ma que- 
ste leggi sono immutabili come colui che le ha create, ed è 
ben mestieri che l’uomo vi si soggetti c vi si acconci. Dica- 
si medesimamente dei dommi e delle leggi fondamentali 
della Chiesa. Essi sono il sole di giustizia, che rischiara il 
mondo morale; ed, immutabili come l’astro del giorno , 
posti coinè lui in altezza inaccessibile a tutte le potenze 
umane, Dio non vi cangerà niente, sieno pure quali si vo- 
gliano le aspirazioni novelle e le impazienze del secolo dei 
lumi. La verità o 6,0 non è; ma ella non patisce modifica- 
zioni. E d’altra parte , non sarebbe egli assurdo, che il su- 
premo Signore fosse obbligato di modificare i principii eter- 
ni, che la sua infinita sapienza ha dati al mondo , perchè 
scorgano i vacillanti suoi passi nelle vie della verità e della 
salvezza, secondo i capricci e le pretensioni delle miserabili 
sue creature? Non sarebbe cotesto uno sconvolgimento di 
ogni ordine e di ogni subordinazione? E chè! l’uomo sareb- 
be introdotto nei divini consigli , e sforzerebbe in qualche 
maniera il Signore dell’universo e Signor suo a rifare, ed a 
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ricopiare le leggi secondo il capriccio di lui. No, Dio non 

{ negherà innanzi alle umane società , sia pure inoltrata la 
oro cultura. Ma si queste dovran bene accettare le verità 
che loro impone 1’ Onnipotente , e subirne le conseguenze 
pratiche, salvo di esser costrette a rendere un giorno seve- 
ra ragione della loro resistenza o del loro disprezzo al su- 
premo Giudice delle nazioni. Si dirà forse, che la Chiesa, la 
quale ha ricevuto il deposito della dottrina evangelica , è 
stata istituita appunto perchè amministrasse questo sacro 
deposito, ed in conseguenza perchè lo modificasse, e met- 
tesselo in relazione coi bisogni del tempo. La Chiesa senza 
fallo ha ricevuto dal suo divino fondatore ogni poter neces- 
sario pel governo della società cristiana; ma tra i suoi dove- 
ri non si trova punto quello di ritagliare , di aggiungere , 
d’immutare come che siasi pur di un capello nè i domini, nè 
la morale deH’Evangelo, nè i sacramenti; perocché queste 
cose essendo immutabili , sarebbe tornato vano ogni potere. 
Ella può bene , quando giudicalo prudente ed utile, modifi- 
care la sua disciplina , abrogare le leggi che essa ha fatte , 
sia perchè son mutate le circostanze, per le quali erano sta- 
te create , sia perchè , dopo essere state quelle per lun- 
go tempo un mezzo di santificazione , il rilasciamento dei 
costumi ne ha fatto una novella fonte di disobbedienza e di 
perdizioni. Ella può altresì mutare la sua legislazione in 
questa stessa materia secondo i tempi, i luoghi , le disposi- 
zioni e lo spirito dei popoli. Ma non si crederà mai licen- 
ziala porre la sua mano sopra le divine rivelazioni del sua 
celeste fondatore. Dio egli stesso , che solo avrebbe dritto 
di modificare l’opera sua, non vi può indurre cangiamento , 
chè avendo egli tutto preveduto con la sua scienza infinita, 
ed essendo la verità per essenza , nessuno dei suoi oracoli 
potrà aver mai bisogno della più piccola modificazione. 

Elevazione sopra l' immutabilità della dottrina 
evangelica. 

I. Quando voi avete parlato, o divino Maestro, perchè 
1' uomo non cade sulle sue ginocchia , per adorare le veri- 
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tà , che la vostra bontà e misericordia si. degnano di far ri- 
lucere ai suoi occhi ! 11 suo cuore non dovrebbe forse pro- 
rompere in sensi di ammirazione e di gratitudine per un 
benefizio così rilevante c generoso? L’ immutabilità , che 
è il suggello divino, al quale vanno riconosciuti i celesti 
oracoli, lungi dal divenire per 1’ umanità un subbietto di 
scandalo , non dovrebbe invece essere una fontana perenne 
di consolazioni, di speranza e di pace? Tutto quaggiù è mu- 
tevole: la fortuna è incostante; la sanità è d’ una debolezza 
tale, onde noi ogni giorno facciamo dolorosa esperienza; 
1’ amicizia stessa, questo fuoco quasi divino, non va esen- 
te da queste vicissitudini, le quali spesso lasciano nel cuore 
ancor più di amarezza , che quello non ha gustato di gioia. 
Non era forse indispensabile pel riposo e pel bene dell’uo- 
mo, che questi potesse anche quaggiù trovare un punto 
d’appoggio solido, inconcusso, esente dalle incertezze e 
dalle instabilità delle cose di questo inondo? Sì, o Signore, 
voi sapevate , che il nostro cuore sarebbe del continuo in- 
quieto , finché non riposerebbe in voi ; sapevate , che voi 
solo potevate soddisfare i suoi insaziabili desìi , e calmare 
gli ardori che sei divorano ; epperó, o mio Dio, la vostra 
suprema maestà non ha temuto di rivelarcisi d’una maniera 
più chiara ancora e più precisa, che sotto l’antica legge, 
pe’ donimi , i misteri , e per la celeste morale del vostro 
Evangelo. E come coleste rivelazioni potriano non essere 
immutabili, quando esse sono la manifestazione della vostra 
natura e della vostra volontà divina , inaccessibile e supe- 
riore a tutte le vicende umane? Ah ! sì , i beni di questo 
mondo sono perituri; se essi possono venirci rapiti, almeno 
noi abbiamo appreso da voi , che non è potenza così forte , 
la quale valga a rapirci, nostro malgrado, le speranze fon- 
date sopra la vostra salutare dottrina. Grazie alla vostra 
divina parola, io so, che, quando pure io fossi quaggiù ab- 
bandonato da tutti gli uomini, ho sempre nel Cielo un Dio, 
che sarà per me il migliore dei padri ; che la sua provvi- 
denza veglia con materna tenerezza sopra di me; che le 
prove della vita sono, a chi voglia portarle con pazienza e 
rassegnazione, un finte di meriti per la vita futura, lo posso 
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bene trovare su questa terra cuori insensibili ai miei gemiti 
ed alle mie lagrime , i quali non abbiano nè tempo nè vo- 
lontà di ascoltarmi ; ma voi , o mio Dio , voi sarete sempre 
pronto ad ascoltare la preghiera del vostro figlio, e ad esau- 
dirla. lo so , mio amabile Salvatore , che voi siete disceso 
dall' alto del cielo , c vi siete disposato alla mia natura , 
per riabilitarla, ingentilirla e segnatamente per rischiararla 
coi vostri pietosi insegnamenti e sublimi esempi; so, che 
voi avete espiato i miei peccati , morendo per me su d’ una 
croce, ed applicandomi, per mezzo dèi sacramenti, i meriti 
infiniti del prezioso vostro sangue. So finalmente, che giusti- 
ficato una volta, entrato una volta nella vostra grazia, lo Spiri- 
to Santo abita in me come in un tempio; che, se io son fedele 
alle sue ispirazioni e docile alla sua voce , sarà per me una 
guida sicura nel periglioso sentiero che mena a salute; sarà 
la mia forza nei combattimenti , la mia consolazione nelle 
afflizioni o nelle pene; so, che 1’ amor divino, onde egli in- 
cenderà la mia anima, sosterrà il mio coraggio e la mia an- 
ncgazione in mezzo ai più grandi sacrifizi. Che monta , che 
io sia quaggiù ricco o povero, felice od infelice secondo il 
mondo , avuto in onore o in dispregio? La mia vita non è 
che un pellegrinaggio, il tempo della pugna e della pruova: 
ma il riposo , una felicità senza velo di nuvole e senza fine 
mi è riserbata nella eternità , come premio delle mie fa- 
tiche. Che cosa potrebbe esservi di mutevole in questa am- 
mirabile e consolante dottrina? Che cosa potrebbero trovare 
gli uomini di più bello, di più grande, di più generoso, per 
sostituirlo a questi dommi , a questi misteri , a questa mo- 
rale venula dal Cielo? Ah! Signore, ma, e non è appunto 
perchè i vostri insegnamenti sono immutabili , che la mia 
confidenza è senza limiti? Se io potessi anche sol dubitare, 
che quello, che voi oggi mi assicurate esser verità , potesse 
non essere più domani , qual fedeltà avreste voi dritto di 
ripromettervi da me? No, voi non sareste più un Dio, sa- 
reste simile a quegli uomini leggieri ed incostanti, i quali 
disfanno un giorno quello , che il giorno innanzi han fatto. 
Impazienti di portare il vostro giogo , cui trovano troppo 
pesante per la loro delicatezza , vorrebbero invece di ser- 
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virvi, aggiogarvi dietro ai pretesi loro progressi, c disporre 
a lor talento dei vostri consigli e della vostra volontà. 

II. Egli è facile a comprendersi , che la vostra immuta- 
bilità, o mio Dio, è precisamente il contrario di quella mo- 
bilità delle nostre moderne associazioni, le quali non sognano 
che progressi. Voi siete 1’ essere sovranamente e infinita- 
mente perfetto, la bellezza sempre antica e sempre nuova, 
secondo l’ eloquente linguaggio di S. Agostino ; come po- 
trebbcsi indurre paragone comecbè sia tra voi ed esseri 
vili, i quali son vostre creature, han tutto ricevuto da voi, 
ed i quali non si accorgono, che, se si addice alla loro na- 
tura progredire , ciò interviene , perchè essi sono ancora 
lungi dalla perfezione, alla quale aspirano , ed alla quale 
non perverranno mai in questa vita! 

Vi conoscono poco, o Signore, e ben sono ingiusti coloro, 
i quali vi credono il nemico del progresso, perchè voi siete 
immutabile; come se la vostra divinità non dovesse avere 
attributi differenti da quei dell’umanità! Essi ignorano sen- 
za fallo, che voi stesso avete detto agli uomini: Siate per- 
fetti, come è perfetto il vostro Padre celeste (1) ; cioè fate 
dei progressi, fate degli sforzi, tendete senza posa alla per- 
fezione ; ma la perfezione è il termine del progresso ; e co- 
me voi solamente, o mio Dio , siete la perfezione assoluta , 
voi non sapete far progressi , e non avete a farne. E perchè 
la vostra Chiesa professa cotesta verità, cioè l’ immutabilità 
della vostra natura , ed in conseguenza dei vostri dommi , 
dei vostri misteri, e della vostra morale, essi l’accagionano 
di opporsi ai progressi dell’ umanità , rifiutando di uscir 
fitora della sua immobilità. Senza dubbio, finché si tratte- 
rà della fede , di tutto ciò che ne dipende e che vi si rap- 
# porta, ella si opporrà seqjpre ad ogni maniera di novi- 
tà , perocché non ha mai esistito , non vi è al mondo , e 
non sorgerà mai nè un sapiente, nè un filosofo, il quale 
possa insegnare una dottrina , che la vinca sopra quel- 
la , onde 1’ adorabile vostro Figliuolo le ha affidato il sa- 



(I) Mail. V, 18. 
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ero deposito , ed in conseguenza mutarne qualche cosa non 
sarebbe mai un progredire. Ma ei vi ha differenza tra l’im- 
mobilità delle credenze, ed i progressi pratici. L’ astro del 
giorno può ben rimanersi in una immobilità relativa (1) 
senza impedire ai corpi celesti che circondanlo di fare lo 
loro rivoluzioni intorno a lui , poiché per contrario esso vi 
concorre con la sua potente attrazione, e senza restar mai 
di vivificarli esso stesso, e di fecondarli con la sua luce e 
col calore ; perchè non interverrebbe il simigliante nell’or- 
dine morale? E questo è in fatti, o Signore, l’ordine mera- 
viglioso, che voi in esso avete stabilito, ed il quale si riflet- 
te cosi in tutta la natura fisica. Gl’insegnamenti della vo- 
stra fede sono il centro, intorno al quale debbpno gravitare 
tutte le azioni umane, tutte le civiltà , e tutti i progressi 
delle civili società. Questo centro deve dunque essere im- 
mutabile; ma gli esseri liberi, i quali son pesti sotto la sua 
azione , possono ed anzi debbono progredire , tendendo alla 
perfezione. Ed essi vi si accosteranno tanto più dappresso , 
quanto più fedelmente ubbidiranno alla forza attrattiva del 
lor centro, che 6 la fede medesima. Epperò, la vostra Chie- 
sa , incaricata di continuare sulla terra quella medesima 
missione, che voi veniste ad iniziarvi come riparatore del- 
l’umanità, mai non resta di ripetere agli uomini: Siate per- 
fetti, come è perfetto il vostro Padre celeste. Ella si adopera 
di eccitare nelle loro anime la fame e la sete della giusti- 
zia , vogliam dire, un nobile ardore pel progresso morale; 
questo è lo scopo di tutte le sue fatiche e sollecitudini. Ma 
come, o mio Dio, tutto ciò, che questo ammirabile universo 
comprende, è iin inno perpetuo, il quale s’innalza dal seno 
medesimo delle creature inerti , per celebrare la vostra po- 
tenza e la vostra maestà; così pure tutte le facoltà dcll’uo- * 
mo e tutte le opere , che ne sono il prodotto , sono invitate' 



(1) Diciamo relativa , perocché il sole gira intorno a lui me- 
desimo, e perchè , se ha altro movimento , come avvisa qualche 
Astronomo, trasporta con lui i pianeti negli abissi dello spazio, 
per compiere la sua rivoluzione intorno ad un centro iguoto. 
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dalla vostra Chiesa ad un progresso incessante verso la per- 
fezione , perchè la vostra gloria vada manifestata con solen- 
nità e magnificenza ogni dì maggiore. Noi abbiam visto in 
ogni tempo la società cristiana camminare ella medesima alla 
testa di ogni progresso. Le opere immortali dei Padri testi- 
ficano ben chiaramente, che la filosofia, la letteratura, l'ar- 
te oratoria c le lingue orientali erano pei cristiani dei pri- 
mi secoli l’oggetto dei più serii studii (1). Più tardi, le 
scienze e le arti minacciate dalla barbarie non trovarono 
per lungo tempo altro ricovero, che i monisteri. D’altronde, 
rhi non ammirerebbe le proporzioni gigantesche -delle anti- 
che nostre basiliche, l'arditezza c l’eleganza delle loro volte; 
la gentilezza e la leggerezza dei loro ornamenti , nei quali 
la pietra contende coi più delicati tessuti? Che cosa si fa 
oggi, la quale possa starvi a paragonc.se ne togli languide 
imitazioni sopra dimensioni ristrette e meschine ? Esiste 
nc.Ila storia moderna un sol secolo, un regno solo che possa 
paragonarsi a quello del Papa Leone X , per rapporto al 
progresso delle lettere e delle arti? Allora, in fatto, fiorirono 
Ariosto, Accolti, Alamanni, Frascator, Vida, Bembo, Mac- 
chiavelli, Guicciardini, Sadolet, Michelangelo, Raffaello, 
Andrea del Sarto, il Caravaggio, Giulio Romano ccc. Ed a 
quest’epoca altresì fu condotta a termine la più grande e la 
più bella Chiesa del mondo , S. Pietro di Roma. Tutto il 
mondo conosce i grandi oratori francesi: Bossuet, Fénelon, 
Massillon, Bourdaloue.i quali han levata la lingua francese 
al più allo suo grado di perfezione. Ai nostri giorni non 
avevamo noi in Roma una meraviglia in fatto di linguisti- 
ca nella persona di un Cardinale (2) , il quale parlava per- 
fettamente quaranta lingue , senza contare i dialetti popo- 
lari? E non si vedeano fopse, fra i Religiosi, dei Fisici, de- 



fi) Molte ancora illustri donne crisliane sapevano il greco ed 
il latino, e leggevano le sante Scritture nelle diverse lingue ori- 
ginali, uellc quali erano state scritte, come pure gli stessi dotti 
contentarli latini e greci, che ne fornivano la spiegazione. 

(2) Il Cardinale Mezzofanti. 
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gli Astronomi, degli Archeologi , i quali poteano gareggia- 
re coi più rinomati sapienti , e francesi e stranieri ? 11 ra- 
pare e l’ elettricità rappresentano senza dubbio la parte più 
importante fra le moderne nostre scoperte ; ma io non so 
punto che la Chiesa abbia fatto nulla per attraversarne il 
progresso ; per contrario , non ha ella impartito ad ogni 
istante la sua benedizione sopra di queste cose? Quanto al 
vapore, per altro, il sig. Àrago ha dimostrato, che Geronimo 
d’ Alessandria, centoventi anni innanzi alla nostra èra, Blasco 
de Garay nel 1543; Salomone de Caus nel 1615; e Branca 
nel 1029, avevano descritto i principali effetti del Vapore, 
ed avevano inventato dei processi, per adoperarlo come for- 
za motrice ; di poi è un monaeo d’ Inghilterra colui , che 
dalla solitudine del suo convento di mezzo ai profondi suoi 
studii annunzia, quasi duecento anni prima deiravvenimento, 
che il Vapore porterà gli uomini alla estremità del mondo 
con una rapidità inaudita, e che questi, a traverso di distan- 
ze Immensurabili , potranno comunicarsi i proprii pensieri 
con la celerità della folgore. Finalmente, il celebre Ampè- 
re , cristiano così perfetto come ei fu sapiente fisico , fu 
desso , che scovrì tutta la teoria de’ telegrafi elettrici (1). 
Se i limiti , che noi medesimi ei siamo imposti , non ci vie- 
tassero di distenderci più a lungo , noi mostreremmo age- 
volmente la parte grandissima , che la Chiesa ha sempre 
preso, ed ancor prende nella civiltà dei popoli, moralizzan- 
doli , rammorbidendo la feroce loro indole , ordinandoli e 
mettendo su opere di beneficenza ispiratele dalla sua carità; 
chè l’industria e le arti possono bene concorrere fino ad un 
punto alla prosperità materiale delle nazioni e allo svolgi- 
mento della loro intelligenza ; ma esse non tardan guari ad 
ingenerare la corruzione e l’empietà, non si tosto cessano 
d’essere informate dal soffio animatore della fede; e allora, 
in luogo della civiltà diffondono la corruzione (2). Non era 



(1) reggasi, per più ompii particolari , l’ Istoria della civiltà 
per opera del Cristianesimo , scritta per Federico Ozanain ; i 
quattro primi volumi delle Opere compiute. 

,2) La Chiesa è ben lungi dal restare indifferente alla pro- 
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forse un progresso , riportato sulla stessa beneficenza offi- 
ciale e civile del nostro secolo , quella moltitudine di insti- 
tuti caritatevoli e di ospedali fondati dalla Chiesa ? Nelle 
mani di questa tenera madre , 1’ annegazione disinteressata 
della carità cristiana era bastevole per amministrare tutti 
questi ospizi ; l’ onore e la felicità di servire le membra 
pazienti di Gesù Cristo retribuivano assai largamente i sa- 
crifizi e le pene di coloro, che si consacravano a questo pie- 
toso ministero; oggi il laicato sterile non sa fare altra co- 
sa, che impadronirsi di questi ritrovati meravigliosi della 
Chiesa, di questi ricoveri, che ella avea edificati ai poveri, 
e di creare in essi un semenzaio di officiali convenevol- 
mente ricompensati a spese dalla pubblica carità ; sotto 
l’ingrata azione di lui l’annegazionc è divenuta mercenaria. 
Oh! Signore, quanto gli uomini sono ingiusti, allora che li 
occieca la passione! 11 progresso, per molti, è solo la fran- 
catura sempre più crescente da ogni legge divina ed uma- 
na. Essi non combattono la vostra Chiesa, e non l’appunta- 
no di mobilità, che solo perchè ella tien forte fra mani quel 
freno, che oppone incessante ai loro disordini e ad una ro- 
vinosa libertà. Ma , o Signore , il potente vostro braccio , 
che la sorregge, trionferà senza pene dei vani loro sforzi, e 
renderà tutto il suo splendore alla aureola di gloria , onde 
voi le avete inghirlandata l’ augusta fronte , togliendola per 



sperità ed ai progressi intellettuali dei popoli. Ella ha dimo- 
stralo il contrario, sia con le schiere dei monaci, che ha adope- 
rato al dissodamento delle terre, coi suoi frali Pontefici, i quali 
costruivano i ponti più difficili ad essere gittati su’ grandi fiu- 
mi cc.; sia con tutte quelle fatiche, delle quali or ora abbiamo 
discorso, e che ella ha sostenuto per le lettere, per le scienze e 
per le arti. Ma, agli occhi di lei, la verace civiltà consiste assai 
meno nella prosperità materiale e nelle ricchezze della mente, 
che nella virtù delle masse e nella loro docilità alle leggi 
stabilite per conservare 1’ ordine e la buona armonia nel seno 
della società; ed essa si travaglia senza posa per conseguire que- 
sto importante risultamento, studiandosi di fermare nello ani- 
me il regno di Gesù Cristo ; che Gesù Cristo solo ha la chiave 
dei cuori e la forza di soggiogare le passioni degli uomini : per 
colai guisa ella ha incivilito il mondo. 
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diletta vostra sposa : questa divina aureola può bene impal- 
lidire un istante agli occhi della moltitudine sotto ai colpi 
della pruova; ma ciò non interviene , se non perchè compa- 
risca dipoi più risplendente dopo le innumerevoli vittorie. 

Si ripeta la Giaculatoria : S. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico: Credo in Dio Padre ecc. 

Giaculatorie — Passeranno il Cielo e la terra, ma le tue 
parole non passeranno (1). 

Signore, vi preghiamo di far per modo, che noi non sia- 
mo fanciulli vacillanti, e portati qua e là da ogni vento di 
dottrina (2). 

Pratiche — Vincere ogni rispetto umano ; per questo sono 
stati molti, i quali han tralasciato di fare il bene, ed han- 
no, ch’è peggio ancora, operato il male. Infelici! Non ci pi- 
gli vergogna di essere figli della Chiesa, solleciti di seguir- 
ne gli insegnamenti; e sia continuo studio nostro di tenerci 
lontani a qualunque costo da coloro , che vorrebbero me- 
narci per altre vie sotto gli speciosi pretesti di progresso, 
di moderno incivilimento, di lumi, di altezza di tempi , c di 
non so quali altri gonfii paroioni, i quali quanto sono più 
vuoti di senso, sono miseramente più valevoli ad abbindolare 
gli incauti. Oh quanti sono andati perduti, per correr dietro 
a coloro, che usano pur troppo in mezzo a noi non con altro 
intendimento , che di corrompere la nostra fede e far mer- 
cato delle nostre coscienze. 



fi) Mail. XXIV, 33 

(2) S. Paol. a quei di Uf. IV, 14. 







MEDITAZIONE XVIII. 

SULLA INFALLIBILITÀ DELLA CHIESA 



Prima della Meditazione ti reciti un Pater ed un' Are con la Giaculato - 
ria: S. Pietro e voi tutti ss. sommi Pontefici, pregate per noi. 

I.°P. Fra tutte le prerogative della Chiesa, quella che 
più urta, che più contrasta l'eguaglianza, la libertà, e l'in- 
dipendenza assoluta , alle quali il nostro secolo vanamente 
aspira , e pur con indicibile ardore , è senza fallo la sua in- 
fallibilità. Egli è evidente,, che quando altri non vuol vedere 
nella Chiesa , che una istituzione meramente umana , la in- 
fallibilità di lei apparisce naturalmente come una preten- 
denza disorbitante , e le conseguenze , che ne dimanano , 
prendono un carattere d’ intolleranza, che ferisce la ragio- 
ne. Tuttavolta, non è forse necessario ritenere, che tutte 
le possibili sovranità non possono esistere , se non a condi- 
zione, che adoperino come se fossero infallibili? Non vi è 
forse , e non è forse necessario , che vi sia in ogni governo 
una voce che parli in ultima istanza, e le cui decisioni non 
patiscano appello? (1). Perocché, dal momento nel quale 
altri potesse tosto richiamare in quistione ogni maniera di 
sentenza , sotto il pretesto di errori o d’ ingiustizia, una fu- 
nesta incertezza si spanderebbe sopra i dritti meglio acqui- 
stati , e tornerebbe impossibile ogni avviamento dei pubblici 
affari. La Chiesa , essendo il governo della società cristia- 
na, ha titoli tanto maggiori al dritto comune della infallibi- 
lità , quanta la sua giurisdizione spazia più distesamente , 
che non quella di ogni altra sovranità; poiché ella abbraccia 
l’universo intiero, c più è vasto il territorio di un governo, 
più diventa necessario , che le incertezze , moltiplicandosi , 
non vengano ad affievolire l’autorità, né ad intrigare il reg- 
gimento della cosa pubblica. Ma quello, che sopra ogni al- 



(1) Il pensiero è di Giuseppe de Maislre. Del Papa cap. 1. 
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Ira cosa le conferisce maggior dritto a questa infallibilità 
comune a tutti i governi , si è dapprima , che la Chiesa ri- 
stringe la sua infallibilità, e non se ne giova, che nelle 
sole materie di religione, come sono a dire, la definizione 
degli articoli di fede , la regola dei costumi , la disciplina 
generale , le costituzioni monastiche , la liturgia , la Cano- 
nizzazione dei Santi; e che dopo diciotto secoli di esercizio 
di cotesta facoltà, niuno potrebbe convincerla di essersi mai 
ingannata nel suo insegnamento , il quale oggi è ancora il 
medesimo, che quello degli Apostoli. Dopo 1800 anni, le 
sue leggi fondamentali non han patito il piìi piccolo can- 
giamento , e questa immutabilità permanente è la ragione 
dei rimproveri , che le diriggono , accusandola , che se ne 
resti immobile, mentre che i popoli, essi dicono , sono in via 
di progresso. Ma oltre a cotesto accordo sempre costante 
con lei medesima pel corso di tanti secoli, accordo, che 
contrasta di una maniera assai spiccata con le perpetue va- 
riazioni operatesi nelle legislazioni di tutti gli imperi , la 
Chiesa è stata sempre governata da tali uomini, i quali riu- 
nivano in loro medesimi nel più alto grado le doti, che me- 
glio valgono ad assicurarle quaggiù l’ infallibilità dei consi- 
gli e delle decisioni. Chi oserebbe, in fatti, contrastare dap- 
prima ai Pontefici, ai Vescovi, ai Padri e ai Dottori che han- 
no amministrato ed amministrano ancora i negozi della 
Chiesa, quella profonda scienza dei libri santi e della tra- 
dizione, onde essi han saputo far rispettare l’integrità dagli 
Apostoli fino a noi, e la quale non ha mai lasciato di dimo- 
strare la verità dell’oracolo di Malachia: Le labbra del Sa- 
cerdote hanno il deposito della scienza , e dalla bocca di 
lui apparerassi la legge? (1). Oltreché, dove troverebbesi 
maggiore sapienza, prudenza, maturità, cognizione pratica 
del cuore umano per formare e pronunziare dei giudizi? 
Finalmente vi è egli stata mai autorità più indipendente da 
quella pressione , che sopra i consigli adoperano ordinaria- 
mente le passioni interne ed esterne? Da una parte, mai l’au- 
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torità ecclesiastica non ha ceduto contro sua coscienza nò 
alle minaccie, nè alla forza brutale delle potenze del secolo; 
ella ha preferito il martirio: e dall’altra, destinata a com- 
battere le inclinazioni perverse dell’ umanità, se ne è fran- 
cata ella medesima , per quanto consente la debolezza della 
nostra natura di aggiugnervi , e mai non ha preso alcuna 
importante risoluzione sotto l’azione loro (1). Così, una 
scienza profonda delle cose sante ; 1’ esperienza e la matu- 
rità ; finalmente tutta l’indipendenza possibile quaggiù per 
sottrarsi al potere delle passioni : ecco le guarentigie , che 
mettono le decisioni della Chiesa al coperto degli errori , e 
le quali già le conciliano un grado d' infallibilità superiore 
a quello, che gli altri governi si rivendicano. 

2.° P. Ma oltre a cotesta infallibilità di dritto comune e 
di ragione , la Chiesa gode ancora un’altra infallibilità as- 
soluta e divina, alla quale niun’ altra può esser paragonata. 
11 Verbo erasi fatto uomo, per addurre la verità sulla terra, 
e per sottrarre così l’intelligenza e la ragione umana al la- 
berinto inestricabile di errori, nel quale erano avviluppate. 
Ma, perchè la verità non andassse nella seguenza dei tempi 
ella stessa naufraga, e perchè potesse pervenire intatta alle 
più lontane generazioni , in mezzo al diluvio delle false dot- 
trine e delle astuzie dello spirito della menzogna; facea pri- 
mamente mestieri, che questo sacro deposito fosse affidato a 
mani sicure, le quali non solamente il conservassero intiero, 
ma che dippiù ne diffondessero le ricchezze di secolo in seeolo 
in tutto l’universo. Vi bisognava poi un tribunale supremo e 
senza appello, le cui decisioni rivestissero un carattere d’in- 
fallibilità garentita dalla parola di un Dio, perchè potessero 
troncare ogni difficoltà, e dissipare ogni dubbio, il quale va- 
lesse ad offuscare dei fallaci suoi veli lo splendore delle cele- 
sti verità, onde il Salvatore volea illuminati gli occhi di ogni 
uomo, che viene in questo mondo. Gli Apostoli, in fatto, e i 



(t) Sopra duecento cinquatanove Papi, che han governala la 
Chiesa dalla sua istituzione fin oggi, ottanta sono segnali al ca- 
none dei santi. 
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loro successori furono scelti da Cristo, perchè fornissero 
questa doppia missione^ Essi ricevettero il deposito della 
verità e della dottrina del Vangelo; e furono incaricati di 
insegnarla a tutte, le nazioni, avendo lor promesso il Salva- 
tore di esser con essi , cioè di assisterli fino alla consuma- 
zione dei secoli: Andate , disse loro , istruite tutte le genti , 
battezzandole nel nome del Padre , del Figliuolo e dello Spi- 
rito Santo , insegnando loro di osservare lutto quello che io 
vi ho comandalo. Ed ecco che io son con voi per tutti i gior- 
ni sino alla consumazione dei secoli (1). Epperò, insegnan- 
do gli Apostoli con l’assistenza di Gesù Cristo , sino alla fi- 
ne dei tempi , non potevano dunque annunziar mai una dot- 
trina erronea, e divenivano in conseguenza sempre infalli- 
bili nel loro insegnamento. Ma il divino Maestro piacquesi 
di dar loro una guarentigia ancor più positiva di questa 
prerogativa affatto divina e di questo insigne privile- 
gio, e li rassicurò, che mai le porte d’inferno, vogliam 
dire, l’errore e la mensogna, che dischiudono l’entrata del- 
l’ inferno, non potrebbero trionfare della Chiesa; in altri 
termini, che la Chiesa sarebbe sempre esente d’errore, de- 
positaria della verità e infallibile nella sua dottrina: E le 
porle dell' Inferno, non avran forza contro di lei (2). Or, co- 
medi': queste promesse del Salvatore non sono state fatte 
che agli Apostoli e ai loro successori, cioè a dire alla Chie- 
sa Cattolica , Apostolica e Romana , il che sarà dimostrato 
nel seguito di queste meditazioni, ne diraana, che la Chie- 
sa cattolica possiede sola la verità e l’infallibilità, ad esclu- 
sione di ogni altra religiosa associazione. Se sembra intol- 
lerante ammettere, che la Chiesa è la sola depositaria della 
verità infallibile , che distrugge ogni altra dottrina opposta 
alla sua; che rischiara , riscalda e dà vita al mondo intiero 
degli spiriti , per l’effusione dei divini suoi raggi, perchè - 
non sarebbe egualmente intollerante l’affermare, che il sole 
è, come dichiaralo il medesimo suo nome solus, il solo astro 



(1) Mail. XXVIIt, 19 e 20, 

(2) Mail. XVF, 18. 
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che possiede una luce sua propria ; che tutti gli altri corpi 
celesti impallidiscono dinanzi a lui, c non fanno che riflet- 
tere qualche raggio tolto in prestanza daH’immenso fuoco di 
lui; finalmente, che il sole esso solo rischiara e dà la vita 
al mondo fisico? -L 'uno e l’altro non sono forse due fatti in- 
contrastabili? e quegli che ha creato un sole per gli usi dei 
corpi e dei tempi , poteva dispensarsi di crearne un altro 
per uso delle anime e della eternità? 

3.° P. Non pertanto , ammessa una volta l’infallibilità 
della Chiesa , la d’ uopo investigare quale ne sia la sede. 
Egli è evidente , che questo insigne privilegio doveva esse- 
re riserbato a coloro , i quali sono stati specialmente inca- 
ricati del deposito della tede e della cura di istruire i fe- 
deli, vogliala dire al supremo Pontefice ed ai Vescovi ; chè 
questi solamente costituiscono la Chiesa insegnante. 1 pa- 
stori di secondo ordine , cioè i curati e gli altri preti non 
sono che delegati dei Vescovi , da parte dei quali comuni- 
cano ai fedeli gli insegnamenti, che essi stessi hanno attinti 
dai primi pastori. Questi non lian punto la pienezza del Sa- 
cerdozio, e perciò stesso non sono giudici della fede: l’ in- 
fallibilità non era dunque necessaria al compimento dei loro 
officii. 

La promessa deH’infallibilità fu fatta da Gesù Cristo pri- 
mamente a Pietro solo, e , nella persona di lui , ai suoi le- 
gittimi successori. Circa un anno innanzi alla passione , e 
durante il terzo anno della sua predicazione, il divino Mae- 
stro essendo coi suoi discepoli presso la città di Cesarea di 
Filippo (1) l’interrogò, e disse loro: Eroi chi dite voi 
che io mi sia? Rispose Simone Pietro, e disse: Tu sei il Cri - 
sto, il Figliuolo di Dio vivo. E Gesù rispose, e disscgli: Bea- 
to sei tu Simone Bar-Yona (2) , perchè non la carne e il 



(1) Cesarea di Filippo, città della Feoicia, posta al piè del Li- 
bano. Fu chiamata da principio Dan o Pan. Filippo , figlio di 
Erode 1’ Ascatonita, la estese e fecene la capitale della sua te- 
trarchia. In questa occasione le pose il nome di Cesarea, per cor- 
teggiare Tiberio Cesare. Oggi questa città chiamasi Banias. 

(2) Bar-Yona , figlio d Giovanni Yor.a, contrazione di Joan- 
nes, nenie del padre di S. Pietro. 
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sangue te lo ha rivelato, ma il Padre mio, che è nei cieli. Ed 
io dico a le , che tu sei Pietro , e sopra questa pietra edifi- 
cherò la mia Chiesa ; e le porte dell’ inferno non avran for- 
za contro di lei. E a te io darò le chiavi del regno dei cie- 
li; e qualunque cosa avrai legata sopra la terra, sarà lega- 
ta anche nei cicli ; e qualunque cosa avrai sciolta sopra la 
terra , sarà sciolta anche nei cieli (1). Leggesi inoltre nel 
Vangelo di S. Luca , che dopo l’ istituzione del sacramento 
dell' Eucaristia; e dopo aver conferito ai suoi Apostoli l’E- 
piscopato, il Salvatore disse a Pietro nel momento d’incam- 
minarsi verso l'orto degli Olivi ; Simone, Simone , ecco che 
Satana va in cerca di voi per vagliarvi, come si fa del gra- 
no : ma io ho pregato per te , affinchè la tua fede non van- 
ga meno : e tu una volta ravveduto conferma i tuoi fra- 
telli (2). Dopo queste parole del sacro testo , noi abbiamo 
ben dritto di conchiudere, che quegli , il quale è la pietra 
angolare della Chiesa, non potrebbe vacillare; che allora ci 
trascinerebbe nella sua caduta la caduta intiera del sacro 
edilizio che ei sostiene, e contro il quale tuttavolta le porte 
dell’ inferno non possono prevalere. Se il capo della Chiesa 
potesse cadere in errore , invano Gesù Cristo avrebbe pre- 
gato egli stesso, perchè la fede di Pietro non venisse meno, 
ed invano avrebbe affidato al capo degli Apostoli la cura di 
confermare nella fede i suoi fratelli. Appresso alla sua Ri- 
surrezione , il divin Maestro dirizzandosi ancor questa vol- 
ta specialmente a S. Pietro, richiese da lui una triplice 
professione d’amore e di devozione, e dissegli solennemen- 
te: Pasci i mici agnelli, pasci le mie pecorelle (3). Ma, 
se Pietro non è infallibile nella sua dottrina , come potreb- 
be ei menare gli agnelli e le pecorelle, cioè i fedeli ed i pa- 
stori, ai divini pascoli della verità? Finalmente, al momen- 
to di risalire al ciclo, Gesù Cristo disse a tutti gli Apostoli 
riuniti a S. Pietro: É stata data a me tutta la potestà in cie- 



(1} Mail. XVI, Ma 19. 

(2) Lue. XXIf, 31, 32. 

(3) Giov. XXI, 10, e 17. 
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10 e in terra. Andate adunque, istruite tutte le genti.... ed 

ecco, che io son con voi per tutti i giorni sino alla consuma- 
zione dei secoli (1). Questa nuova promessa , lungi dall’ in- 
fermare le tre prime , le conforta : poiché il Salvatore non \ 

promette qui di essere coi suoi Apostoli sino alla fine dei 

tempi , cioè a diro di essere infallibili come lui medesimo , 
che a condizione , che essi saranno uniti a Pietro : dunque, 
questa prerogativa è cosiffattamente propria del capo della 
Chiesa , che cessa di essere partecipata dai Vescovi e dagli 
stessi concilii , dal momento che si separano dal sommo 
Pontefice. Che cosa vi è egli da stupire in ciò , che colui , \ — 

11 quale è a capo della Chiesa , abbia ricevuto da Gesù Cri- 
sto privilegi cosi sublimi e singolari? Nel nostro corpo mor- 
tale, al quale S. Paolo paragona la santa Chiesa (2) , la te- 
sta non è stata forse più abbondevolmente favorita che gli 
altri membri? Non è forse ella come il centro, al quale con- 
vengono tutte le relazioni dei sensi e degli organi della vi- 
ta? Non è dcssa la sede principale dell’ intelletto , della vo- 
lontà, e del governo di tutto intiero il nostro essere? Nell’i- 
slessa guisa, rivendicando al capo della Chiesa le preroga- 
tive necessarie e garentite allo esercizio degl’importanti mi- 
nisteri, onde è investito, noi non intendiamo punto isolarlo 
dalle altre membra, con le quali forma un corpo medesimo. 

In un corpo vi è un insieme di azione , al quale le singole 
parti , che il compongono , prendono una parte proporzio- 
nata all’ uffìzio, che son chiamate a rappresentare. Or que- 
sto appunto interviene nel governo della società cristiana. 

Quantunque i Papi non s’ingannino mai, quando sentenzia- 
no come giudici supremi intorno ad un punto dommatico, 
ad una quistione di dritto, intorno ad affari pubblici della 
Chiesa ; c comechè essi abbiano ricevuto promessa , che in 
simili circostanze non verrà loro mai meno l’assistenza dello 
Spirito Santo , non pertanto non sono mai scusati di adope- 
rare tulli i mezzi convenienti per rischiarare i loro giudizi. 



(1) Man. XXVIÌT, 18 e 19. 
(2' Ai Rom. XII, 4. 
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Da altra parte, non è già senza ragione, che Gesù Cristo ha 
stabilito i successori degli Apostoli o i Vescovi giudici della 
fede, e che a questi altresì ha promesso rinfallibilità, quan- 
do si terranno stretti ai sovrani Pontefici. Questo spiega , 
perchè il capo della Chiesa ricorra sovente o ai concilii , o 
ai Vescovi dispersi 'sull’orbe cristiano, allorché deve pren- 
dere qualche importante decisione. Ma come nè i concilii , 
nè i Vescovi separati dal sommo Pontefice potrebbero esse- 
re infallibili, noi siamo bene autorizzati a conchiudere, che 
egli è principalmente nel successore di S. Pietro , che ri- 
siede l’infallibilità della Chiesa (1). 



(1) Noi sappiamo, che la dottrina che abbiamo esposta, non 
è quella di alcuni teologi fraucesi ; però non sapremmo resiste- 
re al bisogno che sentiamo di citare io appoggio del noslro sen- 
timento, primamente un brano della enciclica di Pio IX, del 
9 Novembre 1848; e di poi un brano dell’allocuzione del me- 
desimo sommo Pontefice del 17 Dicembre 1847. 

( Enciclica ) « Dio stesso ha stabilito un’aufortfd vivente, per- 
ché insegnasse c conservasse il vero e legittimo senso della sua 
celeste rivelazione, e perchè dirimesse, col suo infallibile giudi- 
zio, tutte le controversie in materie di fede e di costumi, aflìa - 
chè i fedeli non siano trasportali qua e là da ogni vento di dot- 
trina, trascinati nei lacci dell’errore dalla perversità degli uo- 
mini. Or, quest’autorità vivente ed infallibile non risiede, che 
in quella Chiesa, che Gesù Cristo Signor noslro ha edificato so- 
pra di Pietro, Capo, Principe e Pastore di tutte le Chiese, la cui 
fede egli ha promesso che non verrebbe mai meno; Chiesa, la 
quale ha sempre visto i suoi Pontefici succedersi senza interru- 
zione fin da S. Pietro, assiso sulla sua cattedra, come erede e 
difensore della sua dottrina, della sua dignità, del suo onore e 
della sua potenza, e perchè dove è Pietro, là è la Chiesa, e per- 
chè Dio parla sempre pel Pontefice Romano (Dal Conc. di Cale.) 
che vive sempre nei suoi successori, giudica per essi (Sin. Ef. 
at. III.) ed offre la verità a coloro che la cercano (Pier. Cris. ad 
Eut.) epperò egli è necessario d’inteudere i divini oracoli nel 
senso, nel quale li intende e li ha sempre intesi questa cattedra 
del bealo Pietro, la quale , madre e maestra di tutta la Chiesa 
(Conc. di Ircn. scss. VII.) ha sempre conservato pura ed invio- 
labile la fedo ricevuta da Gesù Cristo Signore, c l’ha insegnata 
ai fedeli, mostrando a tutti il sentiero della salute e l’ insegna- 
mento di una verità esente da corruzione. Questa Chiesa prin~ 
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Elevinone sopra l'infallibilità della Chiesa 

1. Vi sieno rese grazie, o Signore, di avere guarentifo il 
deposilo delle sanie verità che avete affidate alla Chiesa , 
pei dono della infallibilità , che voi non avete conceduto ad 



cipale è là, donde sorge l'unità del Sacerdozio (Cipr. epis. LVI.) 
questa metropoli della pietA è quella, nella quale è dato rinvenire 
la piena e perfetta solidità della religione cristiana, nella quale è 
sempre esistita nella sua forza la primazia della cattedra Apo- 
stolica (Agos. ep CUCII.) alla quale, a cagione della sua premi- 
nenza , tutta la Chiesa, cioè i fedeli dove che essi si trovino, deb- 
be ricorrere (Iren. contro gli er. lib. 111. cap. III.) e con la 
quale chiunque riputa di raccogliere per questo medesimo è 
convinto di dissipare (Giro), ep. XV. n. II.) 

( Allocuzione ) « Ed ora, venerabili fratelli, noi vi partecipiamo 
la nostra estrema ammirazione, onde siamo stali profondamente 
tocchi, quando uno scritto dettato da un uomo costituito in di- 
gnità ecclesiastica e da lui medesimo pubblicato , è pervenuto 
fino a noi (alludesi ad una.istruzione di un Vescovo Gallicano, 
iu data dei 14 Agosto 1847.) In fatto, costui , parlando uel suo 
scritto di certe dottrine, che ci chiama le tradizioni della Chie- 
sa del suo paese, e con le quali pretende di restringere i dritti 
di questa sede Apostolica, nop ha arrossito di affermare , che 
queste tradizioni erano da noi avute iu onore. Lungi da noi al 
certo, venerabili fratelli, il pensiero o l’intendimento di allonta- 
narci mai, anche per poco, dagli insegnamenti dei nostri prede- 
cessori , o di lasciare diminuire in alcuna cosa l’ autorità della 
santa Sede. 51, senza dubbio, noi facciam conto delle tradizioni 
particolari , ma di quelle solamente , le quali non si dipartono 
dal senso della Chiesa cattolica, ma soprattutto noi rispettiamo 
e difendiamo assai validamente quelle, le quali sono in armonia 
colla tradizione delle altre chiese, e sopra ogni altra di questa 
santa Chiesa romana, alla quale, per valerci delle parole di. S. 1- 
reueo, è forza, a cagione della sua primazia , che stia ranno- 
data ogni altra chiesa , cioè i fedeli che sono da per tutto , e 
nella quale si è conservata, da coloro che sono da per tutto, que- 
sta tradizione così veneranda degli Apostoli ». 

Egli è sommamente da notare come queste pretese libertà del- 
la chiesa Gallicana abbiano aspettato l’anno 1682 ed il regno di 
un re come Luigi XIV per esser tradotte informola; e quello che 

9 
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altri che a lei sola! In mezzo ad errori, a sistemi seducenti 
.ed- a soGsini di ogni maniera , che sorgono ogni istante nel 
seqp della civil comunanza, come avremmo noi potuto, sen- 
za questo potente soccorso, sceverare i divini oracoli dalle 
illusioni sparse dallo spirito della menzogna ! Facea pur 
mestieri aH’uomo sulla terra, come già altra volta al popolo 
di Dio • nel deserto , una nuvola misteriosa , la quale soste- 
nesse la fedd di lui durante il pellegrinaggio della vita, an- 
che nel corso del giorno , cioè anche quando la Chiesa go- 
drebbe di unà pace profonda; ma soprattutto gli era neces- 
saria durante la notte , cioè in mezzo alle contraddizioni e 
alle persecuzioni , che la sposa di Gesù Cristo , ad esempio 
del suo divino Maestro , dovea portare , una colonna di fuo- 
. co, una luce risplendente, la quale, non lasciasse alcun dub- 
bio sul cammino da tenere, per aggiugnere a salute eter- 
na. E perchè, sotto la legge di grazia, noi saremmo stati 
favoriti meno che gli Ebrei sotto la legge del terrore? Vi 
sarebbe forse, stato più, difficile, o mio Dio, onnipotente co- 
me voi siete, fare un miracolo, che si perpetuasse sino alla 
fine idei tempi, che farne uno, il quale è durato quarant’an- 
ni ? Che cosa vi ha egli di strano , che avendo voi scelto 
itegli uomini; che continuassero sopra la terra l’opera della 
Redenzione, abbiate conceduto a colui , che voi avete crea- 
to Capo supremo dei vostri ministri e vicario vostro in ter- 
ra, il dono della infallibilità ? Non avete voi forse investito 
lutti i vostri sacerdoti di poteri ben altrimenti maraviglio- 



c più strano àncora, si è, che la chiesa Gallicana sia restata in 
tale circostanza, nel più profondo isolamento, non essendosi ag- 
giunta alle sue opinioni verun’altra chiesa. E cosi, dice il Cardi- 
nale ’Gousset,.' trentaquattro Vescovi riuniti per ordine del re 
hanno avuto la pretensione di segnare i limiti della poiestà della 
Chiesa e particolarmente di quella del suo Capo, come se fossesi 
fino jtllora ignorato, e come se aveskclo ignoralo egli stesso il 
Vicario di Gesù Cristo, quello che ei può , c quello' che ei non 
può ». (Tèol. domm. t. 1. p- 737.) Volendo sottrarsi al giogo spi- 
rituale della Chiesa , non si sono accorti che eglino piegavano 
wrgògnosamente la resta sotto il giogo temporale dei principi 
delia terra. 
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» 

si, come son quei, pei quali essi rimettono i peccati, e con- 
sacrano il corpo adorabile del vostro Figliuolo divino ? Si , 
Signore, io credo alla infallibilità della vostra Chiesa, ed 
in particolare a quella del Suo capo; io vi credo d’una fede 
cosi viva come a tutti gli altri dommi del cristianesimo, 
poiché me l’afferma la medesima autorità, e perchè riposa 
sopra i medesimi oracoli. 

II. Qual pace , qual perfetta tranquillità per un’ anima 
essere assicurata che ella è in possesso della verità? Per 
intenderlo , converrebbe essera stato testimone delle lotta 
spaventevoli e delle disperazioni, che conseguitano gl dub- 
bio. Però, o mio Dio, siate per sempre benedetto di aver- 
mi conceduto la luce divina della infallibilità della vostra 
Chiesa, perchè dissipi tutte le mie tenebre, e scorga i miei 
passi nell’angusto sentiero, che mette alla verace vita della 
eternità. Si, o mio Dio, la .vostra Chiesa ed il suo venera- 
bile capo non hanno che a parlare, c tosto il mio intelletto 
e la mia ragione si chineranno dinanzi ad essi , come se il 
vostro adorabile Figliuolo avesse ei medesimo fatto sentire 
quella sua voce celeste, che venne al mondo apportatrice 
di verità: io esclamerò allora col grande Agostino: Roma 
Ita parlato, ogni lite è composta (1). Tutto debbe tacere 
dinanzi alla Sapienza infinita , onde essa è l’ organo infalli- 
bile ; la sapienza, la prudenza, la scienza umana non. sono 
altra cosa al paragone di questa stupenda luce , che altret- 
tanti incerti barlumi, i quali non saprebbero fare altro, che 
trarre fuori del retto cammino quegli imprudenti, che to- 
glicsserli per guida. Oh ! e che cosa è dunque la ragione 
umana , che osi levarsi giudice dinanzi alle promesse di 
infallibilità che voi avete fatte alla vostra Chiesa, al vostro 
rappresentante in terra? Questa ragione pur sì. debole, si 
incerta , clic s’ inganna ad ogni istante , anche quando si 
tratti di cose materiali e sensibili, avrebbe ella l’audacia. di 



(l) Duo concilia missa sunt ad Sedem Aposlolicam: inde etiam 
rescripia vencrunt. Roma tocuta est, causa finita est. S. Augus; 
scr. CXXXI , n. IO- 




contendere coi suoi oracoli, i quali guarentiscono alla socie- 
tà cristiana il possesso assoluto ed esclusivo della verità , e 
che da diciotto centinaia di anni non hanno patito giam- 
mai smentita ! Io mel so, Signore; questo insigne privilegio 
fa che frema 1’ errore; questo grida all’ intolleranza, e non 
comprende punto, perchè la Chiesa cattolica rivendichi per 
lei sola il beneficio di un favore, che apparisce disorbitante 
agli occhi della debolezza umana. Ma l’ errore è cieco; esso 
non sa vedere nel santo Evangelo , che Gesù Cristo non 
avendo conceduta i’infalliUilità che alla sola Chiesa, della 
quale è egli stesso il fondatore , non è altri che potrebbe 
attribuirlasi, senza violentare il sacro testo, e senza mano- 
mettere le regole più volgari del senso comune. D’altronde, 
come potrebbero esser mai egualmente infallibili e quegli 
che afferma una cosa e quegli che la diniega? 0 mio Dio ! 
dal momento che l’uomo resta . di esser docile alla vostra 
voce, dal momento che il suo orgoglio riducelo a non ave- 
re altra guida , che il suo proprio giudizio , ei si perde , 
cammina di fuorviamento in fuorviamento , finisce con es- 
sere assurdo ; e quella ragione della quale egli andava sì 
altiero, lo abbandona e lascialo cadere nel ridicolo, o piut- 
tosto nella miseria. È la caduta di Lucifero che si perpetua 
sulla terra per varii gradi , da Lutero e Lamennais fino al 
più ignorante artefice ed al più rozzo, il quale vorrebbe an- 
che egli alla volta sua farla da spirito forte, e potersi dire 
infallibile, 

HI. Oh santa Chiesa di Gesù Cristo! Oh Pontefice supre- 
mo! oh Padre venerando di tutta la cristianità! Io mi prostro 
a’vostri piedi; mi soggetto per l'avvenire, come pel presente 
e pel passato , a tutte le decisioni , a tutti i giudizi che voi 
avete pronunciati, o che voi pronuncierete per rischiarare 
la mia fede. Io non metto veruna differenza tra la voce vo- 
stra e quella di' Dio , il qhale vi ha promesso la sua assi- 
stenza fino alla consumazione dei secoli. 11 mio più profon- 
do rispetto, la mia più perfetta docilità, la sincera mia gra- 
titudine ed il sincero mio amore sono altrettanti sacri dove- 
ri , ehe io compirò fedelmente verso di voi fino all’ estremo 
tnio sospiro. L’ infallibilità dei divini vostri lumi non resti 
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reai un istante di brillare ai miei occhi , fino a tanto che la 
fede e la speranza non cedano il luogo alla carità, e che io 
non pervenga a quella santa città, che è la Chiesa del Cielo, 
nella quale vedrò Dio faccia a faccia , e tutti gli splendori 
della verità riempiranno la mia anima di delizie inenarra- 
bili. Cosi sia. 

Si ripeta la Giaculatoria: 5. Pietro ecc. aggiungendovi il 
Simbolo apostolico : Credo in Dio Padre ecc. 

’ Giaculatorie — Signore, a chi onderemo noi? Tu hai 
parole di vita eterna, e tu ci parli per mezzo della Chiesa 
tua sposa (1). 

Signore , accresci a noi la fede (2). 

Pratiche — Seguitare in tutto il magistero della Chiesa, 
non solo quanto alla fede , che quanto alla morale e a tutto 
quello che in qualunque modo vi si rapporta. Evitare di 
leggere libri , efemeridi cc: che distillano veleno per l’ a- 
nima. 



MEDITAZIONE XIX. 

SOPRA LA CATTOLICITÀ DELLA CHIESA 

Prima della meditazione ti reciti un Pater ed un'Ave con la Giaculato- 
ria : S. Pietro e voi lutti ss. sommi Pootefici, pregate per noi. 

l.° La Chiesa è cattolica, o universale, sotto tutti gli 
aspetti. L’ universalità è una conseguenza necessaria della 
sua medesima natura. La Chiesa, in fatto, non è altra cosa 
che il governo visibile stabilito da Dio medesimo sulla terra, 
perchè guidi l’ uomo all’ ultimo suo fine, cioè perchè gl’ in- 
segni di conoscere , di amare e di servire T Ente supremo , 
suo creatore, suo sovrano signore, e di meritarsi per que- 
sti mezzi la ricompensa della vita futura ed eterna. Or , 



(1) Dati’ Ev. di S. Giov. cap. VI, 09. 

(2) Lue. XVII, 5. 
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come tutti gli uomini, senza eccezione, sono ordinati a que- 
sto fine, e non sono stati creati, che per aggiugnervi, ne 
conseguita, che l’azione della Chiesa o del goyerno visibile 
di Dio sulla terra debba esercitarsi sopra tutti gli uomini , 
come sopra tutt’ i popoli: la Chiesa dunque vuole essere 
universale o cattolica. Come vedesi , questo carattere è es- 
senziale ed inerente alla missione di lei ; perciò Gesù Cri- 
sto disse ai suoi Apostoli: Andate , istruite tutte le genti , 
battezzandole nel nome del Padre, del Figliuola e dello Spi- 
rito Santo ; insegnando loro di osservare tutto quello che io 
vi ho comandato (1). Dio nostro supremo Padrone ha il drit- 
to incontrastabile di dettare leggi a tutti gli uomini e a 
tutti i popoli , e di esercitare sopra di loro un’ azione uni- 
versale ed illimitata; la Chiesa, che è il suo potere esecu- 
tivo, è dunque rivestita della medesima prerogativa; eppe- 
rò, avendo il dritto anzi l’obbligo,di frammischiarsi a tutte 
le azioni umane , per soggettarle al suo potere salutare , 
come dicevamo nella 5.* meditazione, essa è necessaria- 
mente cattolica o universale. Gli uomini , senza fallo , pos- 
sono resistere a questo potere; essi possono ancora scuotere 
del tutto il giogo, che loro impone la Chiesa, e ribellarsi 
apertamente a lei; ma non potranno mai spogliarla dei 
dritti, che l’autorità di Dio medesimo le ha conferiti. 

2.° P. Inoltre , come 1’ azione che Dio ha voluto eserci- 
tare sopra gli uomini per mezzo della sua Chiesa, ha comin- 
ciato a mostrarsi fin dall’ origine del tempo , e si è perpe- 
tuata senza interruzione fino a noi, primamente pei Patriar- 
chi , dipoi per Mosè , pe’Re , pe’ Giudici , pe’ Profeti e pol- 
la gerarchia definitivamente stabilita sotto la legge evan- 
gelica; e come essa continuerà nell’istesso modo ad eser- 
citarsi, malgrado tutti gli sforzi dell’empietà, sino alla con- 
sumazione dei secoli , la cattolicità della Chiesa si distende 
a tutti i tempi. 

La Chiesa è cattolica ancor nel senso, che ella insegna 
tutte le verità, che Gesù Cristo ei medesimo ha insegnato 



( 1 ) S. Mal. XXV1H, ih, 20. 
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per mezzo dei suoi Apostoli , e che veruna, di coleste verità 
non ha lascialo di essere annoverata tra i domini, da che ella 
ne ha ricevuto il deposito; perchè gli uomini sono e saran- 
no sempre quello che sono stati, cioè cosi soggetti ad errore 
in ciò che riguarda gl’ interessi eterni , così corrivi al male 
e deboli nell’ adempimento dei loro doveri ; eh’ ei sarà 
sempre necessario , in conseguenza , di far loro rilucere 
agli occhi il medesima lume divino, col quale il Signore si 
è degnato rischiarare i loro passi nella via della salvézza. 
Finalmente, la Chiesa è cattolica quanto ai luoghi, in ciò 
che ella a un tempo solo è sparsa , per virtù della natura 
medesima della sua istituzione, nella più grande parte delle 
regioni conosciute; in ciò che ella è costantemente più dif- 
fusa , che qualunque altra associazione separata dalla sua 
comunione. Mai veruna setta non è stata c non sarà, non di- 
remo già più numerosa , ma così numerosa come la Chiesa 
di Gesù Cristo; i profeti , il Salvatore del mondo, gli Apo- 
stoli , i padri e i dottori di tutti i tempi si àccordàno nel 
rappresentarci la Chiesa come colei , che debbè essere co- 
stantemente universale senza restare d’ essere una, a diffe- 
renza dei protestanti, i quali per Chiesa cattolica, intendono 
1’ unione di tutte le associazioni cristiane , che ammettono 
gli articoli fondamentali ridotti alla più semplice loro espres- 
sione , le quali tuttavólta differiscono tra loro per mille 
aspetti della più alta importanza. Come potrejbbesi dà altra 
parte chiamare Chiesa 1’ ammasso di -molte sette , leqùali , 
lungi d’ aver, tra loro alcuna ragione di unione , si riguar- 
dano le une come eretiche, le altre come idolatre, e si dan- 
no vicendevolmente 1’ anatema per lo capo. 

3.° P. L’universalità della Chiesa quanto ai luoghi, cioè 
la sua diffusione a un medesimo tempo nella più grande 
parte dell’ universo conosciuto, è una conseguenza naturale 
della istituzione di lei. Ordinata a rischiarare e reggere 
tutti i popoli della terra e tutte le generazioni che si. suc- 
cedono , ella dovea , per raggiugnere questo scopo , trovare 
nell’ uomo disposizioni naturali che si accordassero con l’ or- 
dinamento e con la missione celeste , che. dal -suo divino fon- 
datore aveva ricevuto. In fatti , il Salvatore non avendo isti- 
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tuito la sua Chiesa che per commodo dell’ umanità , e per 
condurre questa a salute , ha modellato in certa maniera la 
stessa natura della gerarchia e l’ economia del ministero di 
lei sopra quella della famiglia umana. Ha voluto essere egli 
medesimo il padre della famiglia cristiana, la Chiesa, nella 
quale i suoi ministri sono la madre, tutti i fedeli' i fratelli. 
Come padre, ei impone leggi ai suoi figliuoli, la madre è 
incaricata di promulgarle e d’ invigilante la fedele osser- 
vanza. Essa esorta i figli ribelli a rispetto ed a sommissio- 
ne; del continuo esercita 1’ ufficio di mediatrice trai figli 
ingrati ed il Padre giustamente irritato ; toglie le difese 
della causa dei primi, ammorza colle fervide sue preghiere 
la severità del suo Sposo ; riconcilia e benedice ; si sforza 
di conservare il pii tenero affetto tra le membra di questa 
immensa famiglia , rafforzando la loro unione dei legami 
della divina carità. Come stupire adesso , se la Chiesa a 
tanti altri caratteri, che rivelano la celeste sua origine, ac- 
coppi quello della universalità, posciachè la natura del 
suo ordinamento, e persino i più dilicati e generosi senti- 
menti che l’informano, si trovano già universalmente sparsi 
nella famiglia , ed in conseguenza in tutte le civili società , 
che sono sulla faccia della terra? Questo appunto spiega 
in parte , come sia tornato più agevole alla Chiesa di Gesù 
Cristo, che'a tutte le sette, le quali da questa si sono scis- 
se , primeggiare pel numero delle sue conquiste , e poter 
con giustizia rivendicare a se sola il titolo divino di cat- 
tolica. 



Elevazione sopra la cattolicità della Chiesa. 

I. Il peccato originale aveva disteso su tutta la terra un 
funereo velo. Il sole della verità erasi nascosto sotto di nere 
nuvole , e sembrava essersi ritirato al tutto nel secreto del 
suo santuario. La più profonda ignoranza , quanto ai loro 
interessi eterni, regnava già da quattro mila anni in mezzo 
agli uomini. La sola Giudea che ricoverava il popolo scelto 
da Dio , fra tutti i popoli , aveva conservato la cognizione 
del vero Dio , e nutriva in cuore la speranza della futura 
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Redenzione. I suoi profeti annunziavano con gioia il mo- 
mento felice , nel quale il genere umano avrebbe ricevuto 
lumi divini , e sarebbe stato rischiarato dal Salvatore , il 
quale , simile all’astro del giorno, doveva riempire tutta la 
terra dello splendore dei celesti suoi raggi. « 11 Messia, di- 
» cova il santo re Davide, avrà, in porzione tutte le nazioni, 
e le estremità della terra in possessione (1). Dominerà da 
>n mare all’altro, e dai fiumi sino ai confini della terra (2). 
Tutti i re della terra l’ adoreranno ; gli ubbidiranno tutte 
j> le nazioni (3). Tutti i popoli della terra si convertiran- 
*> no al Signore; tutte le famiglie delle nazioni si prostre- 
» ranno dinanzi a lui » ( 4 ). Isaia , parlando in nome di Dio 
al Redentore del mondo , esclamava : « Ecco che io ti ho 
» posto luce fra le nazioni , perchè tu porti la salute che 
» viene da me fino alle ultime estremità della terra (5). * 
Malachia alla sua volta dinunziava la diffusione della Chiesa 
di Gesù Cristo sopra tutta la terra , per opposizione alla 
Chiesa Giudaica, la quale non era che per la Giudea: “ La 
» mia affezione non è per voi , diceva ai Giudei il Signore 
» degli eserciti ; ed io non accetterò doni di vostra mano. 
v Perocché da levante a ponente grande è il mio nom<f tra 
» le genti ; e in ogni luogo si sacrifica e si offerisce al 
» nome mio oblazione monda » (6). Per cotesto modo, o Si- 
gnore, voi significavate al mondo stupito l’estensione delle 
vostre misericordie , e corno la vostra Chiesa , per esserne 
degno strumento , doveva essere cattolica , e fondare il suo 
regno sull’ universo intiero ! 

II. Voi stesso , o divin Salvatore , tornavate a mente dei 
vostri Apostoli, che queste profezie doveano compirsi in voi: 
« Così sta scritto, voi dicevate loro, e cosi bisognava che 
* il Cristo patisse , e risuscitasse da morte il terzo giorno ; 



(1) Sai. II. 

(2) Sai. LXXI 

(3) Ivi. 

(H) Sai. XXI. 
(3) Is. XL1X. 
(6) Malcta. I. 
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